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Me1noria Quarta 
Origine filosofica d'ogni dtl'itto natwrale civile e amministrativo, e sul modo pra-
tico di co1nmentan·e, e iU11.tsflrare la legge del 12 dicembre 1816 sull' amnnini• 
sf,razione civile cli Napoli e di Sicilia. 
Non volendo punto astrarre e assottigliare le teorie madri, le originali definizioni, 
che dominano la scienza del dritto e della legislazione civile noi siam di avviso per 
guida di pratica osservazione che i ve1:i principii di una disciplina di driLto nascono 
(} derivano da una serie coordinata di fatti, che si succedono e imprimono i carat. 
leri di un'azione dominante. 
L'uomo nasce figlio e schiavo della legge ine,•ilabilc dei bisogni , che lo aecer• 
chiano coi me2izi di soddisfarli a misura della posizion civile, in cui si ritrova ; e 
dominato dallo istinto morale dei doveri che lo eguagliano in tutti gli stadi dcli' esi• 
stenza. Eceo il campo quasi indefinito e complesso del diritto natwl'ale, che final• 
mente ripete i s@lenni e gl' immutabili principii della costituzione elementare~ del• 
l'esser più nobile. 
In processo di tempo l'eguaglianza morale, la legge di sistematica unità sociale, 
che risul1a dalla cospirazione delle forze in ordine di proporzione e vantaggio, met-
tono 'l'uomo nello stadio di custodire, serbare e difendere il patrimonio dei suoi in• 
tercssi. Ecco l'impulso, l'occasione e l'origine elementare del dtritto civile che sorge 
dal pisogno dell'ordine sociale, ripara ai danni dell'usurpazione e restituisce l'equi-
librio delle J)roprictà Mgli elementi in contrasto. 
n1a l'ordine logico, la succession delle cose, l'economia insomma della società ci-
l ilI"(lente atteggiala apporta la suprema, ultima o prima necessità come volete chia• 
• 
mnrln di costiLuii'e un oapo 1·eggonle, ehe fuLtosì contro, e guida movente dei biso-
gni pe1·sonnli dei socii ha mostierì degli organi inLerpetri esccnlori della sua volonfa 
per condurre a miglior ben essoro questa macchina organizzala delle p·roprietà ci-
vili.~ Ecco la fonte i1n:mancabilo, la preLla sorgente del à1·itto ain1wiJnis{mtwo, che 
scaturisoe dall'eminente bisogno di aLtuare un centro, che riassuma la somma dei 
poteri dello sLaLQ. Dunque pal'e, ehe sia implicito un faLto, un bisogno, un;'azion do-
minante alla formazione doi drilti sociali- di qualunque natura. Dw1que il germe di 
essi è nell'archetipo elementare dell'uomo e della socieL~. i\Ia piano. Quanclo cam-
biano di continuo questi faL.li, quando si alternano, nuo,vi imperiosi bisogni, quando 
tn somma razion dominante del driLlo è ambigua sollo lrimpero di varie circostanze, 
possiam mai sprrare un perfetto tipo nell'esercizio del dri~lo? o. a dir meglio pos-
sono mai elevarsi a norme infallibili, a..prin{lipii immutabili) clisparati elementi, che 
si tenzonano il primato s1ùla eterna ragion di stato? Se H clriUo è l'emanazione con-
_crnla di una no-rma ìnei'ital5ite, ecrla,, iE1concussa;- se ii11p0Yta Yo specclii'o, .. ff ri'flessò 
morale di essa,, non , è- possibilé esistere allofrhè non 1;ipete questa fonte indepe-
ribile. Ecco perchè tullora non si è potu.to accoz1:are' un codice g1i ·dritto ammini--
strntivo dai faulori di quest·a imporlanle scienza del ben vivere pubblico : ovvero un• 
corso completo di Leorie formali, che ri'sponchmo perfottamenle ai' bisogni, agli' alti, 
alle funzioni dell'economia amministrativa dol proprio paese. Non è forse vero, ·che 
i modi ·e le forme di amministrare, e reggere gl' inleressi ili un comune, di un ter-
rilorio quaLuncrue ·sono un proclotlo d:ella, posizion civioo dei' componenti quel' corpo 
civico? i\on è forse vero, che le attribuzioni dei pubbl.ici. fun11ionaFii si mod'.ificano 
a norma dei, conflitti• fra gl' il1teressi 'dell'U convivenza? mon, è ve1:o perciò, che per 
legge di opportuni.Lit sociale incombe al sommo, imperante di abrogare, estendere,, 
modificai;e, e stringere la fofza delle-leggi dispositive nel d01ninio amrninistralivo? 
1 nuovi d~creLi, i reali rescriLLi, gli ordini ministeriali, cru:ante innovavioni non ad-
ducono ·1,11 codice delle Ammin.isLra11ioui r.. Dunque cambiata la oausa bisognano al-
terarsi gli effetti. Essendo ,•aria per ragion di combinazioni sociali la tutela del sommo 
reggenl~ nel proVreclere ·alla prosperità e fclioità del pubblico, fa rrreslieri che in-
certe sieno le nornie, i falli, e l'azion dominante per la costruzione di un codice 
regolamr,nlare di amminist:razioni. TutLo al più potrebbesi amalgamare tln codice di 
apparécchio dielro la s-ei;ie di tante disposizioni. 
Da ciò,, se vi fate ad a1,>rire quasi tutti gH auLori di, amministFavion-e civile, che 
riguardano il nostro reO'no troverele una serie di collezi@nistri, cli espositori, o al più 
" di annotalori alla nostm legge del 12 dicembre 1816. Non può mettersi in dubbio, nè-
derogaxe al merito di un Uias per ayer diljgentemente r-accolto tutte le- dispositi,v.e-
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lQggi del Regno delle due Sicilie relative alln circoscrizione territoriale, àna respon-
sabililit dei funzionari, ali' ordine delle imposte , alle attribuzioni degli stabilimenti 
pii e laicali cc., i\la d·itemi, se, all'infuori di avervi apposto delle annotazioni, e ci-
tativi alcuni decreti, vi sia altro interesse ad apparecchiare un codice di drillo am• 
ministrativo? Quasi l'istesso ha praticato il Commerci nella compilazione del suo vasto 
e dollo corso, che per esser più analitico nelle applicazioni cli basi di drillo eco-
nomico di amministrazione, e per sapervi innestare le teorie filosofiche di Romagnosi 
riesce piµ. istruttivo del Dias ;ùla intelligenza e modo di regolarsi un qual siasi fun-
zionario. Così pure il barone Petitti avendo fatto un repertorio di queste materie si 
attenne all'esposizione delle Leggi, Decreti, Rescritti, Ministeriali riguardanti ogni 
genere di amminisl.raz.ione finanziera, organica, civile : ma non bisogna negargli il 
merito del confronto, che porla degli osdini del governo cogli articoli testuali per 
maggiore dilucidazione di ehi deve applicare la legge. Sarebbe lungo intanto il no-
vero degli altri scrittori· come sarebbero il Vaselli, il Malerba e il Liberatore, cbe 
servono come di guida rituale dei corpi di amministraziQne. Lasciamo a tulli il 
merito dell'esposizione, della collezione e dell'annotazione; ma forse nessuno ha ser-
bato il valore di saper commentare e condurre all'analisi filosofica le disposizioni 
del legislatore. - Noi a questo scabroso incarico ci vorremmo provare senza arro-
garci il fasto di saper comporre un corso di clrHto eminentemente amministrativo-
1\Ia piuttosto tenghiamo in mira di dare un modello di preparazione a questa im-
portante scienza nel commentare due soli capitoli della legge del 18'16 sulle ren-
dlite comiinal!i il primo, e l'altro stille 1·e1idite fondlian'ie e demanial!i. È così im-
ponente questa materia di commentario, come può esserlo la fonte, d' onde scatu-
risee la prosperità ed agiatezza civile. Se questi due vitali !lrgomenli riusciran pro-
ficui all'universale per la parte delle illustrazioni aggiunte a-gli articoli testuali, e per 
ciò, che riguarda applicazione di nuove modifiche e riforme, che dovrebbe adottare 
il legislatore, noi sarem nell'obbligo in processo di tempo di commentare tutta in-
tlera la legge del 12 dicembre 1816. 
A prima fronte è giÙsto conoscere la ragion finale delle amministrazioni. Si è ri-
pa dito in cento modi questo chiodo sì necessario della macchina amministrativa. 111a 
volendoci noi disfare delle solite viete astrazioni <U con( ormità delle azioni ai vo-
im"i deUa legge, <U pratica giustizia, dli gu(lff'entigia all'eserci1,io inviolato della li-
bertà civile, siam di avviso, che la vera ragion finale è riposta nei risultati delle 
cose; cioè, per fare un'omaggio al vero buon senso logico, gli effetti, sono le ra-
gioni addilative delle cause. Così per inevitabile induzione gli adempimenti , o la 
realizzazione concreta dei voleri dell'alto imperante sono la ragion finale dello Am-
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ministralore.- Se p·oi volete ciare un corpo, uno stampo prat.ico a questa definizione, 
fo.te un'esame dei risultai.i delle leggi amministrative. Se quest'essi sono il godi1J,1ento, 
la sicurezza, l'esercizio plenario dei dritti personali e civili, la tutela del demanio 
pubblico, la facilità 'delle comuni·cazioni, l'esazion delle imposte, eccovi trovata la ra-
gion finale di amministrare, che sta nella tutela dei drilli pubblici e privati. Cosi 
può passarsi agevolmente a sminuzzare gli articoli testuali, e cavarne fuori l' inte-
gra, la genuina, la indubitata volontà legislativa. - !\fa per toccare la meta dell'at-
tuazione civile in quelle norme capitali, è bisogno di far cenno sul meccanismo dei 
poteri amministrativi. Tutti in verità si concentrano, si combinano, e con,ergono allo 
scopo finale di attuare la ragione scritta di chi governa. Di qllesto argomento ab-
biam fatto una discussione più analilica nell'opera da pubblicarsi sulla teoria spe-
rfanentaie deite a111;1ninistra.iioni. Ora ci basta riflettere, che dal!' idea complessa di 
persona morale, solita darsi allo stato, dall'azione di l>Ubblicità, che sogliamo aggiu-
dicare alle singole persone della convivenza, .nasce quella forma di composizione 
piramidale nel regime amminh,trativo. Dal basso all'allo vedrete un' intima conver-
genza di quegli angoli che compongono la piramide : e perciò saran sempre uguali, 
decisi, e irrefragabili i risultati delle ultime operazi-oni. Volendoci intanto appaltare 
dalla maniera figurata di esprimerci, se mettiamo a rassegna le funzioni degli am-
ministratori, a norma della precitata legge del 1.2 dicembre, avremo un perfetto mo-
dello d' imm~cabile composizione piramidaria. Dai Sindaci che sono responsabili alla 
formazfone degli stati discussi, della reddizione dei conti morali, e del confronto 
dei ~conti materiali coi registri dei €assieri : dai Sindaci che decidono i casi di con-
lrovenzione nell'interesse di sei ducati•, e presiedono alle sessioni dccùrionali , fino 
ai Ministri di Stato, che devono provocare il beneplacito del principe Sovrano per 
aequistare, censire, e alienar nuovi fondi ai Comuni, o fargli transigere, havvi una 
lunn-a catena di poteri e funzioni, che, l'ùna stando sul dorso quasi dell'altra, com-
" I -pongono un tutto che si rifonde al centro supremo del potere. Tanto vero, che 
le infrazioni dei violatori subiscono responsabilità di condanne, di multe, di pe-
nali da .renderli incapaci ad acquistar nuove cariche civili. Dunque l'organico dei 
pubblici funzionarii , ossia le facoltà, e gli atLTibuti loro si legano per legge di ad-
dentellato e tessuto civile da partire dal basso per cospirare in alto. Dunque non 
-sono le potestà amministrative ingenite e assolute, ma, relative, composte, e piena-
mente responsabili in ordine diretto alla sanzione del culmine piramidale. E in vero 
nelle pratiche del Consiglio provinciale e distrettuale, che ripartis'Ce ai comuni sog-
getti la contribuzione diretta, e s' incarica dei cangiamenti del contributo fondiario', 
non evvi una gradQale gerarchia di responsabiliti1 tra i Con~iglieri distrettuali coi pre-
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\'inciali, e fra l'istesso Intendente con quest'ultimi per far loro emettere le corri-
spondenti. decisioni sui reclami dei Comuni? In somma, se dal voto decurionale, che 
impone i grani addizionali per ufficio di spese comunali , e propone l' imposta di 
consumo per ragion di spese civiche; se dagli avvisi ed osservazioni dei sottointen-
denti, che motivano le riforme sulle rendite comunali; se dai pareri degl'IntendenH, 
che propongono i mezzi di estraordinaria imposta sulle proposte del Consiglio pro-
vinciale a titolo di natizzo, e ne fanno inteso il Ministro dell'Interno e dehl.a Finanza 
nelle rispettive compr-tenze per l'occorrente di ,riparazioni , e costruzione di opere 
pubbliche; se infine dai rapporti, dagli avvisi, dalle deliberazioni decurionali dei fun~ 
zionarii dei rispettivi comuni voi scorgete un sistema di complessa unità di concen-
trazione amministi:ativa, è mestieri, clìe risulti chiaro il composto piramidale , cioè 
Ja dipendenza gerarchica fino alla somma dello slato. Ecco perciò reso conto del me·c-
canismo dei poteri amministrativi. Allora sì, è agevole di chiosare, dar conto e ra-
gione della volontà imperante, e quindi per esser conseguenti ai primi delineati prin-
cipii, preparare col mezzo del commentario testuale della legge le prime basi del 
dritto amministrativo. 
Pare dunque mostrato all'e·videnza, che per dar fuori la ragion pratica e filosofica 
dell'amministrazione, per commentare l'esposizione delle leggi imperanti di essa, sa-
rebbe mestiei·i di aver presente una specie di sbatistica di funzioni, e di potestà or-
ganiche di governare. Oon questa guida infallibile si fissano i valori delle allribu-
zioni, si applicano agevolmente le ulteriori emanazioni del governo in Decreti, Re-
scritti, l\linisteriali, e si mette un'argine al monopolio degli espilatori delle casse pub-
bliche. Con questa guida si ripara ai conllitli di giurisdizione tra le autorità dispa-
r11te, che potrebbero senza l'istruzione analitica della ·ragione amministrativa arbi-
trare il man salva sui litigi degl'interessi comunali, clei pubblici stabilimenti, e delle 
rendite dello stato. Potrà mai per esempio il Consiglio d'Intendenza, od altro potere 
amministx:ativo decidere suita rescissione di un contraUo, o in un giudizio di escom-
puto fra lo stato, i comuni, e i pubblici stabilimenti?. Se, 1)er modo di esempio, 
sonoYi <h!e rescrilti, l'uno in ,datà degli 11 gennaro -1823, e l 'altro in data del 28 
gcnnaro [832, che danno la facoltà ' d' interpetrar e le condizioni legali dei contratti 
al c0ntenzioso giudiziario, ·-come mai vorreste chìosare l' arliicolo testuale sulla vali-
dità dei patti combinate coll'amministrazione pubblica,? Ecco perciò come il quadro, 
o il piano statistico delle funzioni potrà servire d' immancabile modello ad illustrare 
le disposizioni legislaliYe, e far loro rispondere all'unisono gli ordini ul.teriori, e per 
quanto è possibile marcare le differenze fra gli articoli testuali coi nuovi· decreti e 
rescriLti,·-A non yolere intanto astrarre e· filosofilre {>iù oHrc; e per fissare meglio 
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l'attenzione dei commentatori delle leggi ccnniamo qual doncbbc ·essere il modello 
delle atlrìbuzioni facoll.aLive, e delle funzioni degli amministratori. Si stenda uno spec-
chio di varie rubriche e categorie ove siano allog·ati gl' Intcnd'enli, i Sottoin_tendenti, 
i Consigli pro,•inciali e clistrelluali, i Segretarii delle rispel.ti:vc autorità, i Sindaci, 
gli Eletti , i Cassiei:i, e così mano mano. -Alla categoria Intendente si riassumano 
le più alle responsabili lii, di fp.rgli diffondere nella provincia gli 6rdini, le leggi , i 
decreti, i rescritti, le disposizioni superiori; vi si annettano le allriliuzioni di poter di-
spone della forza interna, e di chiedere la militare al comandante della Provincia; 
e di potere ispezionar sopra luogo o per ragion di divisione demaniale, o per at-
tivazione d' imposte o per chiamare al dovere un qualsiasi corpo morale deYiato. 
Così pure alla categoria dei Sottointendenli·, si appongano i cJ:oyeri di riferire col 
parere ali' Intendente sulle doglianie dei comuni; disporre della forza e proporre 
il miglioramento del Distretto. Inoltre alla categocia dei Consigli ·si .annotino le ·ses-
sioni, la ripartizione fondiaria, gli arbitramenti sulle spese ordinarie e straordinarie, 
è così via, di seguito.- L'istesso alle rubriche dei Sindaci dovrà praticarsi, annetten-
dovi come son soggetti ai Dccurionati, come stiano in giudizio nei reclami dei par-
t.icolari, quai conti do,Tan subire ec. ec. In somma ov' è scritto Intendente si aprano 
due colonne, in cui si dica nell'una resvonsabillità, nell'aHra p.otm'i e att1·ibuzioni, 
che non donan discutersi a forma teorica, ma disporre !1 metodo statistico; per esem-
pio alla prima colonna citare 1·esponsabillità di rp1·opagai· leggi wispositive del go-
verno, e dli cia,r conto ai Divnisfh'i dei bisogìii stmorclinan·ii dtel paese ec. ec. Ov' è 
poi scritto Sottointendente, Consigllio p1•ovinciale, è clisttl'ettuale, Sindaco, Cas&ier'e, 
Elet'to, si aprano pure le due rispettive colonne, che fissano, e determinano i vi-
spettivi attributi e doveri. Diteci poi se con questo quadro sinottico, che noi qui 
appresso lmscriveremo a modello, potrebbe mai offuscarsi o menoman:iente frustrare 
l'interpetrazione della legge, che si mette a commento. Ardua sembra r impresa di 
chiosaré la ragion suprema, e dominante cli clù siede al potere; -ma se .qualunquc-
principio di vedtà scientifica o in ordine morale, o in ordine sociale, o in ordine pub-
blico, o 'in ordine privato si rinviene pe11 via di fatto, e non già col semplice im-
pulso di romita speculazione; e se tutto ciò, che cade sotto il rigoroso calcolo della 
dfra riesce infallibile, vivano perciò sicuri gli autori, gl' interpetri, e i clùosalori del 
dritto amminis~rativo, che potrà loro riuscire .agevole la spiegaliione filosofica delle 
leggi. (-yedi l'annesso quadro in fine delle osservazioni). 
Data così nagione del meccanismo delle· funzioni e del fine dominante dell'ammi-
nistrazione, senza l'orgoglio fatuo di sovrastare al'la schiera <li tanti illustri esposi-
tori, annotatori e interpe~ri di leggi amministrative, ci proviamo a chiosare, illuslrarç, 
I , 
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e, se occorre, anche a cenµare delle modifiche ai due _capitoli da noi promessi sulle 
rendile comunali , e sulle rendite fondiarie e demaniali della legge del 12 dicem-
bre 18'1.6. 
Rendtite com,nnali, loi·o natwra, e pi•iincipii che i·egolano ciascuna <li esse. 
Disposizioni genernli. 
ARTICOLO 17i. 
<( Ciascun comune ha le sue rendile essenzialmente separate da quelle d,ello stalo, 
cc dei particolari, e di ogni altro comune.-È quindi perpet11~mente abolita e vielata 
<< ogni p·romiscuità di proprietà d'i rendita, e di drHti tra i comuni e lo stato, tra i 
11 comuni e i pal'Licolari, e infra essi. ,1 
L'alTare della separazione delle rendile è tanto .serio, quanto può esserlo quello 
della disLinzione dei dritti civili. La legge ohe prevede la confusione, il disordine, 
e il rischio delle proprietà, che succeder~bbcr dalla concentrazione delle rendite, e 
avendo riguardo alle ragioni topografiche, o, alle cosi dette circoscrizioni territoriali, 
ha ordinato, che sieno decifrale le casse d' introilo, o i così detti averi dei cittadini, 
dei corpi morali, dello stalo, e dei comuni in generale.- Se la rendila è un'avanzo 
netlò della produzione, un profillo di travaglio, e cuUura, un risparmio in somma 
produttivo tratto dallo impiego delle forze utili , e delle proprie braccia, sarebbe un 
amàlgama assurdo, incongruente e · falale il volerla -combfoare all'arbilrio de1 terzo. 
In ogni modo è ben chiaro, che la composizione dei corpi fa nascere la combina-
zione dei dritti civili, e la divisione· degli stati, delle tribù, delle · naq;ioni, adduce la 
r.elazione o l'a,utonomia personale degli m•eri e delle ricchezze. E siocome ogni ge-
nere di regime politico è un complesso di forze morali, che abbraccia le varie ge• 
rarchie degli attributi nelle .municipaJità e nei funzionarii, e ridonda in gran parte 
dalla civile necessil11 ' dì tutelare gl' interessi dei socii riuniti, perciò ragion mole an-
che p-er istinto di pubblica associazione, che il traffico delle rendite, o a dil.'. meglio 
l'amministra'Lioùe di esse sia decifrata, libera e segrega~a neHo stato, nei pai'Lic0lad, e 
nell'interesse di ogni comune. Gli sl'essi Romani negli usi· dei dtilLi de1ntmiali ap-
presero il bisogno di questa divisione fatta a modo loro : e benchè per demanio sen-
ti,·ano Lutto ciò, che non era in commercio, ma soggetto all'auloril11 suprema, pur 
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non di meno Io divisero in òggeLLi · di sacri minisLeri, in oggetti di uso publilico, e 
in oggetti cli com.odo dei privati. -
Le vicisiìitudini delle operazioni demaniali son complicate, e ben Iung'IH~ per aver 
dritto all'analisi di un commento. 1'1a nel capitolo delle rendite fondian·ie se ne farà 
un'csposizioné più storica per confronto ai nostri tempi. In questo articolo però lo 
spirito della legge è un'eco fedele della storia del dritto antico. Siccome dalla co-
stituzione di erario, che importa cassa d'oro, cominciò a scaturire la divisione dei 
beni demaniali, patrimoniali, e fiscali, dediti i primi al lustro . della corona, i secondi 
per uso del Re come persona privata, e i terzi acqttisiti per opera di tributi , di 
YeLligali, e mulle, non è forse una pronida disposizione della legge quella di voler 
separare le renùite dei comuni da quelli dellu stato e dei particolari? A questo og~ 
getto mano mano han piglialo varie denominazioni i cespiti delle rendite sovrane dal 
titolo del casato, per esempio beni della casa farnese, medicea, borbonica . . ~la la 
ragione della legge non è sola quella di poter decifrare ·gli ·averi di ognuno, m'a'beli.- · 
pure la possibilità di fare inten.ta:re le azioni perso11.ali, di poter elevare i reclami 
di giudizio e costituire le autorità competenti nelle decisioni delle liti. Ecco perciò 
emanalo il decreto del 30 gennaro 1817 con cui furo110 compresi nel demanio i fieni 
allcrdiali, i devoluti, i beni dei banchi dopo l'assegnazione al banco delle due Sici-
lie, i residuali del monte borbonico, l'eredità giacenti, e gli stessi beni, che si tro-
yano sotto l'amministrazione del cappellano maggiore. Questo decreto risponde bene 
all'arLicolo in esame, perchè il Governo intese provvedere e riparare agli abusi di" 
rappresag'lie, che poteano minacciarsi nei terreni non chiusi per dritto cb•ico di pa-
scolo, o nell'erndità giacenli, a cui non aspirà nessun successore, o in al~re tenute, 
che per esser di uso pubblico è ben detto di chiamarsi demaniali. Quindi è che in 
r_agion d'interesse sociale, e per l'esercizio plenario, pubblico, e continualo dei dritti 
civili la legge ordina, che sia pei·petuannente aboUta ogni promiscuità di proprietà, 
di rendlita ed alt·ro fra' comuni e lo stato, o fra particolan·i e comiini. - La com- • 
plicazione degli affari , e la confusa discussione, che si farebbe se ci fosse unica 
rendila per tutLi, unica proprietà, unico tribunalé, è la ragion civile, per cui giu-
stamente il legislatore vieta la fatale promiscuità. Lo spirito della legge è nell'ordine 
dei reclami; Io spirito della legge è nell'assicurazione personale degl' interessi pub-
blici e privati; Io spirito della legge è nel principio dominante di livellare ali' uso 
ed esercizio di ognuno le ~ose, che gli spettano; o in altri termini di resti_tuire alle 
indh1dualità i guadagni della propria faHca. 
H 
ARTICOLO 175. 
(( Le promiscuità esistenti in contraddizione dell'articolo precedente saranno sciolle, 
n e sarà assegnata in proprietà a ciascuno _degl' interessati quella porzione, che corri-
" sponde ai suoi dritti a norma degli stabilimenti adottati. Quando circostanze locali 
« lo 'impedissero, il Ministro dcll' Interno prender11 gli ordini sovrani per l' eccezione 
(( del.(a regola dietro rapporto motiYalo dell'Intendente. 1• 
Il progresso dei lumi, figlio del progresso incessante degli umani bisogni ha pro-
dotto delle varie crisi, e delle modificazioni enormi all'esercizio della proprietà. Sa-
rebbe un sogno l'eternità, l'immutabilità del dritto; g'iacchè se ammettiamo esser la-
lJile, peritura e trasmissibile la proprietà, che forma l'oggetto del dritto, è mestieri, 
che questo, come titolo e modo di convénzione debba pure star soggetto alle vi-
cende della sorte. Dunque ciò importa, che l'amministrazione delle rendite e l'uso 
delle proprietà non nacque come trovasi nei tempi attuali, nè resterà so(to l'impero 
delle stesse leggi. Dunque a ragione l'articolo citato dispone , che siano sciolte le 
promiscwità esistenti in contmd!izione dell'articolo precedente per escguitre la 1"i-
pa1·tizione a norma dei dritti d!i ognuno. In quella guisa che le torre a principio 
si acquistarono per dritto di usucapione, o per titolo di primo occupante, in seguito 
per dritto demaniale, e feudale, così non è meraviglia che nell'odierna fase delle 
proprietà, si fosse intromessa la promiscuità; che aclduceva una specie di pletora ci-
~ile, incepp~va l'industria agricola per la catena delle servitù prediali cogli usi di pa-
scolo, di legno e di acqua, e non produceva uomini di somma importanza allo Stato • 
. lp. questi sensi usciva anche pria dell'attuale regime amministrativo il decreto del 3 
dicembre 1808, che ordinava la dh•isione dei dritti e demani regi , feudali, ecclesia-
stici, ,e per uso civico sul calcolo decennale degli affitti, e, delle migliorie, o danni 
recati al fondo; in modo che dietro g~i arbitramenli dei tre periti sceltj d1!,i rispet-
tivi decurioni, ogni corpo morale, ogni individuo, insieme allo stato fossero liberi 
in casa propria di coltivare, estendere, ]Jligliorare per se il perimetro dei fondi pro-
pTii. Ma noi che bisogniamo guardare alla sanzione ulteriore della legge ci è me-
stieri tener mente ad altri decreti successivi di fresca data; come sarebbero quello 
del 19 dicembre i83i con cui si determina la continuazione della divisione dei beni 
demaniali per opera dei tribunali ordinarii , il dovere del Procuratore generale della 
gran Corte dei Conti di formare un progetto di decreto per le terre da difiidersi gli 
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Intendenti , secondo la natura dei demanii, e in fine il rapporto dei danni calcolalo 
in Consiglio d'Intendenza per riparare le perdile falle dai proprielarii negli usi civici 
delle terre promiscue. Avvi poi l'altro decreto degli H dic. 1841 con cui vu@lsi ren-
dere libera onninamenle la proprietà per utile dell'economia agricola, e si voglion 
fornire più uollllni proprielarii, che agissero in ragion dirella ed' esclusiva delf au-
mento della ricchezza. - Ecco perciò come le disposizioni ulleriori della legge ra-
tificano e confermano il fine di essa, che intende di restituire a- ciascuno . ciò, che 
Tenne ad acquistare o per titolo di successione, o per forza di contratto in compra 
vendila, o per sudore di fatica propria. 
Ma se la legge ordina di assegnarsi agl' interessali quella porzione, che corrisponde 
ai loro driLLi, come e quale sarà la forma di quesla divisione di quole? ·Ecco per-
chè si dice di eseguire un calcolo decennale per conoscere il valore delle rendile 
· e l'ammontare degli acquisti , che sonosi potul.i verificare o per effetto di Liloli nuov-i 
o di nuovi giudicati. Ecco perchè si dà il mezzo di una liquidazione di teri-e sui 
passa~gi, sulle trasmissioni, e solle riduzioni di esse. Ji.Jeco in fine perchè si deb-
bano incaricare dagl' Intendenti delle rispetLilrc pTovineie le persone di fidticia, gli 
arbitri , i periti , che apprez~ano i fondi , e dispongano in quadro l'originè vera delle 
tali o tali altre proprietà. I modi per divisione dei dritti promiscui sono immensi, 
e a scelta del Governo. O per destinazioni di titoli, o per formazioni di contralto, o 
per assegnazioni di quote a teste, o per opera di offerte è in arbitrio del potere 
supremo, che saprà in ogni modo conciliare gl' interessi di tutti i domini eminenti. 
i'l1a quai sarebbero mai le sLraol'dina.rie circostanze che prevede la legge, e per 
cui riuscendo difficile lo scioglimento delle promiscuità si donà fare rapporto al iUi-
nislr o dello lnlerno? Ognuno capisce bene, che lo schianto degli uragani, e c}egli 
alluvioni, le diverse mine degl' irivasori, o la nccessil11 cli un'occupazione militare 
possono addurre delle fasi tali alla pFoprietù da n01i permetterne la divisione. Come 
1ale il Goycrno inteso dl queste vicende eslraordinarie, o sari.1 asLrctto ad aspetlare 
la cessazione del cataclisma, o dovrà · pigliar misure di transizioni , che fa{:ci ano go-
dere una quota parte ai legillimi pToprielarii. 
ARTICOLO 17'6. 
et Ogni occupa; ione, cd alienazione ÌllcgiLCirna del demanio éomunale è dfohiarata abu-
<t sirn a qualunque epoca l'una e l'altr a i·imonLi ; essa· non potrà in verun caso essere• 
et considerala come lilolo di promiscuit'i1, e sari1 in ogni tempo jmproduUira di alcun 
cc diriUo o cJTcLlo. ,, 
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c~mm.esso, che per demanio secondo lo spirito dell';mtico dritto francese s'intenda 
dominio, ed oggi più accello sia il senso di cosa: pubblica riferibile agli abitatori 
dcl comune è chiaro che la promiscuità si v~ole sciolta nei dritti giusto per fare 
una distinzione fra il demanio comunale, e le rendite e gli averi privati. Forse non 
siam cattivi indovini se vogliamo interpetrare l'articolo della legge come misura prov-
,•ida di riparo e custodia delle pubbliche proprietà, delle provvisioni civiche, delle 
costruzioni e riparazioni delle strade, per custodia in somma del rendale delle cose 
pubbliche, dei beni di uso pubblico. Tanto vero, che se devono pagarsi gl'impiegali . 
dell'amministrazione comunale; se hanno un drillo ad un emolumento i garanti della 
pubblica salute; se gli agenti della forza pubblica, e perciò de.Il' ordine sociale, se 
i maestri deH' insegnamento civile insieme ai bandit@ri del sacro cullo yanlano pure 
un titolo di compenso ciascuno pf:>I loro ufficio di comunale utilità, fa d'uopo creare 
una distinzione a parte, un fondo separalo delle cose comunali dalle private. Ecco 
perchè dee chiamarsi demanio comunale, la di cui estranea e illegittima occupazione 
è dichiarata abusiva per qualunque epoca. Ecco dunque come Io spirito, il senso 
intuito del legislatore è quello di riparo al ces15ite delle cose necessarie della co-
mune. Perciò chiaramente si protesta, che l'occupazione illegittima ed ogni aliena-
zione è improduttiva di drilto e non considerata come titolo di promiscuilil. E in vero, 
può darsi godimento di dritto in un falso contralto? Può il compratore di una ren-
dila, evitta senza il pieno consentimento del domino eminente, godere dei frutti di 
essa sol perchè ne abbia impunemente arbil.ralo qual domino utile ? Sarebbe forse 
,•alida la cessione di un fondo per l'assenza del padrone, baraHando le condizioni del 
contralto ·in ordine all'assenza? Se in tutti questi casi ach.mque il dominante dee es-
sere il consenso elci padrone della cosa a misura dei palli espressi, pare, che ogni 
alienazione, o ille!l;iLtima occupazione sia improduttiva di effetto. Or siccome l'appli-
cazione delle leggi cirili è uguale per tulli, quindi è ben dello, che pel demanio 
comunale sia improduttiva ogni pretesa comunanza o promiscuit11 di rendite eITelluila 
da estor,la occupazione. 
E poi , una legge, un'articolo, una disposizione non si della senza una ragion ve--
·dula o di tempo passalo, o di urgenza avvenire. Noi siamo di avviso, che dietro le 
tante operazion.i eseguile sulle terre demaniali, e sui comunali demanii .di Napoli, 
giusta le islrl'lzioni del Decreto del 3 dicembre 1808 che ch.iamano in vigore la l~gge 
del 1 ° settembre 180G e quella degli 8 giugno 1807, dietro la lunga e faticosa mis-
sione degl' In~endenLi di aver ripartilo le quote delle proprietà baronali, ecclesiast i- · 
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che, c borgensnLiche, dietro nver dissipalo lo sonii.ii d_i uso, che inceppnvnno il pro-
gresso delfngricoll.ura; (Uel1·0 aver tenuto di mira la Jivisione demaniale per ogni 
éli1, pci· ogni sesso, e èondiiione di cìttadini, che doveano offrire, a1nfeno il ,1-Holo di 
due l,umoli di terra ( cal<,lolando il tumolo ·a 900 passi quadrati , e Un passo a sette palmi 
e un terzo); dietro tuLte queste procedure in somma, che distinsero i titoli delle 1iro-
prietà ci ttadine in i\apoli e dei possessi demaniali, noi siam di' avviso, C'lrn la legge 
del 12 dicembre 18·16 ha voluto rispettare la teoria altissima ed eminentemente ecodo-
mica· sulla divisione dei fondi. Però ebbe in mira una ragion di tempo passato, con cui 
si proVYidde alla custodia e al libero esercizio di. Lulle le possessioni civili. 
ARTICOLO 177. 
H L'esame delle controversie, che derivano dai due arlicoli pTecedenLi è delegato agli 
cc Intendenti nelle. 'rispeLl,il'e pro,•incie. Essi vi provvederanno in Consiglio d'fnton-denza, 
<e saho fl ricorso devolulivo all'autorità èompetente. n 
In questo articolo si avverte tulla l'importanza della legge del c011tenzioso amnun1-
strativo con cui si autorizzano i reclami in materia di amminist.ra11ione. In somnrn. si fa 
nolo come i comuni , gli stabilimenti, e i corpi morali regolali da leggi hanno un tribu-
nale separato dal potere •giucUziario. L'Intendente perciò assistito dal Consiglio è l'arbitro 
delle controversie in quelle usurpate occupazioni demaniali. La legge ,,arie volte gli ha 
sospeso e poscia restituito le a~ti'ihuzioni delle lo~Le e divisioni demaniali. Oggi però 
tanto nella promulgazione di questi articoli , che nella serie di parecchi decreLi ed or-
dini ministeriali . tutti gl' Intendenti son faculLati alle procedure delle di,•isioni dema-
niali. A questo tendeva il rescritto del 5 marzo 1818 con cui son dichiarali com-
missarii ripartitori ad arbitrio gl' Intendenti , che procedevano su i demanii. In simili 
attribuzioni rientrano con nunistcriale degli 11 settembre 1819; e l'istesso Rescrit.lo 
del 28 novembre 18'18; che dichiarava illegali gli avvisi dei-consigli d' Intendenza, 
allorchè propongono lo scioglimento della promiscuilit in due comuni rii.mili, senza 
il consenso della parte, mostra implicita.mente, che gl' Intendenti sono i veri giudici 
competen i in queste materie, ove dee starsi alla legge del Contenzioso amminislra-
tiYo. In fatti se trattasi di dubbietà nella volontà dei contralti clell'amministrazione 
si delega l'Intendente come parte, anzi capo del tribunale amministrativo : se oc-
corre poi il caso di chiosar la legge civile, ovvero non ci ha clnl>bio nei palli dei 
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contritcnl.i si rcclnmn all' nulorilà giudiziaria. - Son chiari i due rescritti emanati, 
l'uno agli H gcnnaro 1823 in Venezia, e l'altro in Napoli dei 28 gennaro 1832 da 
due di!Ierenli legislatori ; e che confermano in pari senso l'articolo, aggiudicando 
al contenzioso, amministrativo la deeisione <}elle volontà dubbie nei palli, e al giu• 
diziai;io quella dclhl chiosa alla legge, della rescission di un contratto, o di un giu• 
dizio di escomp.uto. Quindi noi per non deviar dall'assunto diciamo, che l'Intendente, 
qual pubblico ministero nei consigli d'Intendenza, qual tutore e garante dei comuni, 
e delle amministrazioni delle rendile, qual centro in somma cli tuUa l'azienda pro-
vinciale è in clriLLo di rescindere le competenze nelle controversie, e nello liii d' il• 
legittime occupazioni demaniali. 
Perciò il senso della legge è quello di costituir questa autorità del Capo-provincia 
c.omc tribunale di appello nel perimetro della provincia : lo scopo della legge è quel10 
di ·dargli le attribuzioni, le facoHit, i poteri per respingeve l'usurpatore, il falsario 
monop.olisla, l'occupante inLrnso nel demanio comunale. Tutto questo s'intenda nei 
casi di promiscui Lit avversi ali' interesse prmfociale o comunale,-giacchè può darsi, 
che la promiscuità., o la posizione di essa nelle conseguenze ingerisca smisurato van-
taggio al pul)blico patrimonio; e per cui la legge per ricorso devolutivo all'aulorili1 
competente intonde di ragguag1iarne il governo per indurlo alle migliori determina-
zioni sull'assunto. 
ARTICOLO 118. 
cc Le i;end.it.e annue di ciascun comune sono ordinarie e sLraorclinarie; sono ordi-
<< narie quelle che si traggono dai suoi fondi patrimoniali e demaniali; da censi, ca-
u noni , e prestazioni ; da provenli giurisdizionali; da addizionali alla contribuzione 
« dirella; dazii di consumo, e da privative volontarie, e tmnporanee.- Sono estraor-
cc di.narie quelle che derh,ano da reste di cassa degli anni precedenti; da arretrati 
e di qualunque specie; da- restituzione di crediti; o aITrancaz.ione di censi, da qualun-
« que alLro cespite eventuale. n 
Pare, che a prima giunta non ci sia materia di ossenazione in qucst'arLicolo, stante 
la deriva1Jione clµarissima da c1,1i la legge ci fa scaturire le rendite annue di ciascun 
comune. Dfa dando uno sguardo rapido ali' istoria antica sul modo d'imporre i dazii 
e i trj~lUti. per acquistar tesori allo stato, ci resterà di marcare la cJ°ilTerenza ben grande 
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fra lo stato della Finanza oaìerna, e l'-antica sì di Roma che di Sicilia: Sappiamo, 
che i Romani per tributi sentivano tutti i pesi e i dazii dello, stato; e distinguevanli 
in personali, che erano i censi, e in reali, ch'erano i vell'igal!i. OlLre dli questi im-
ponevano i così detti temei·an·ii nei tempi calamitosi : ma qualunque natura e genere 
daziario nei l\omani era derivato dalla c'onquista, e per fanatismo di trionfo mar• 
ziale. Essi non pregiavan l'industria : e tutli fuoco e genio belligerante, nelle stre-
pitose conquiste dell'oriente a contarè dall'anno 585 della fondazione di Roma sog-
giogavano i popoli con dazii di passo. di carica per impinguare la precaria lor· cassa, 
e divorarla tosto. 
Sotlo la dinastia normanna e sveva in Sicilia g:l' introiti erano prodolli dai tributi 
di 12 fiorini per ogni rendita personale di 1'2 marche : ma siccome l'economo sa-
piente Fede1ico secondo tentava allora di ~ginare gli abusi e le indistinte appro-
ptiazioni dell'erario, istituì le collette, specie di dazii straordinarii, cioè vetligali o 
acltiuto1'i. Propriamente parlando le collette erano contribuzioni clirette, e i vetLigali, 
gabelle e dri~ti proibitivi per immissione di generi a misura delle circostanze. 
Queste sorti di tasse però doveansi rinnovare ogni anno sotto il regno di Carlo II 
di Angiò. 01isura veramente economica per apporre nuovi dazii secondo l' appr'ezzo 
delle terre. E si fu per questo, che sotto Alfonso I di Aragona al 1U3 si abolirono 
le 6 collette di 15 can·l!ini a fuoco, e la gabolla del bestiame grosso e pic'colo in-
sieme a quella del sale : così restò per lungo tempo modificalo il sistema daziario 
per dar luogo al tributo ordina.rio e straordinario di 10 carlini per famiglia, a cui 
regalavasi dal fisco un tumolo gratuito di sale ogni anno. 
JIJa fo progresso di tempo le dilferenze della proprieti1, le servitù di uso, la mol-
tiplicità deUe ·varie successioni ereditarie ci han fatto conoscere l' inslabilitit del si-
stema daziaTio. Ecco la necessità di im nuovo apprezzo di terre; ecco l'origine dei 
ruoli della fondiaria : ecco in somma l'urgenza delle rettifì.che catastali. Noi diam 
questo salto ·dall'epoca di Alfonso fino alla nostra, ipuslo perchè durante il periodo 
,,foeregnale, cioè la dominazione spagnuola , Lutti i generi come il ferro, il sale, l'ac-
cinjo e il tabacco furono soggetti cli privativa, e tutte le gabelle di Alfonso I furono 
aòolite da D. Giovanni d'Austria. 
~IarcaLe quindi la g·enesi delle rendite : chiamate alla memoria le lanle terre a9qui-
stale dai comuni odierni, i tanti fondi concecluti in affitto, le tante case e feudi da 
cui, ottenuta la ripartizione per titoli demaniali si son mano mano formali i fondi 
patrimoniali e demaniali. Oggi il censo, che suona gabella pe11petua; il canone, che 
importa obbligazione di pagare ogni anno una tangente, che corrisponde al risullato 
medio del coacervo decennale di \lll fondo; la presta.,ione, che vale un deposito 
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coll'obbligo di far godere i fruLLi al pad-rone eminente; i p1·oventi g-iurisdfr.ionalti, 
che s0no il .prodotto di multe per controyenzioni di polizia urbana e rurale, ovvero 
i dritti sul peso e misura pubblica; gn addiiziona/Ji alla contribuzione diretta, che 
formano i due grani di sovraimposta J:iscossa dai ruoli ordinarii, e i dazii di con-
sumo, che riguardano lo spaccio dei generi commestibili, non che le privative vo-
lontm'ie sulla preparazione e vendita dei genel'i indicati, ·oggi, <iicevamo di sapra, 
tutte queste sono le fonti dell'entrate o rendite ordinarie. Perciò pare che se da 
pochi secoli, e anche da pochi lustri a noi per far denaro sulle casse comunali pa-
garasi a battaglione, e senza veruno apprezzo dell'imponibile fondiario, oggi tutto 
è calcolo e misura di forze naturali, economiche e· civili. Se allora si procedeva per 
I 
fasto di baronaggio; e per abuso di vassallaggio, in oggi il canone, la prestazione , 
il fitto in somma dei fondi rustici od urbani, procedono come vitale elemento alla 
composizione delle parti, e perciò come scaturigine spontanea e volontaria di ren-
dita.- Se allora in somma la rendila era quasi vincolala ai titoli e signorie feudali, 
agli usi di compascuo, alle servitù di acqua, di legno, e di raccolta di fr~tti, se 
perciò la cultura delle terre veniva meno perchè cosi soggiogata, e se quindi i modi 
per impinguare l'entrate erano instabili, e variavano Io stato •della Finanza, oggi al 
conti:ario dall'apprezzo delle terre e sulle operazioni demaniali, che scompartiscont} 
la proprietà ai veri pad1:oni, le rendite di ogni comune sono stabili, perchè stabile, 
parziale ed operosa è la cultura dei_ fondi, ed ogni proprietario può dargli quel va-
lore di cui son capaci. 
Ammessa dunque la dilforenza delle fonti, da cui seaturivan le rendite anLiche, e 
delle fonti, da cui ·promanano le moderne, ci bas~a ora moi;lrar con esempio pratico 
l'utile scopo della legge attuale. Essa impone a mò di esempio il dazio sul consumo 
dei generi commestibiLi, e ordina di pagarsi una ' rata al 'bisogno sulla molitura: ogni 
possidente perciò di terre a frumento per la divisione ~eguita facilmente con la li-
bertà della sua quota di terra si anima a portar più grano a molire. Ecco perciò 
il doppio vantaggio, che olTre la legge, l'uno dell'opera della molitura, che collo 
spaccio ed uso della farina fa accrescere al padrone la produzione, e l'altro· di tener 
fissa una sorgente d' introito alla cassa comunale nella rata soddisfalla. A dippiù vo-
lendo tener·rig~mrdo alle scarse annate di frumento, per cui si molisce poco, e per-
ciò poco s'introita nel dazio della molitura, la legge della divisione territoriale olTre 
sempre più 'latitudine di appor nuovi dazii. È chiarp. in effetto la ministeriale del 9 
dicembre i826', clic ordina di proporre al Governo i motivi di variazioni, o di au-
•menti d' imposte in caso di deficit; e a convalidarne l'importanza con rescritto del 16 
;fcbbraro ·,18¼3, sono r'esponsabili i Sindaci e Deow·ioni dcll'altrusso allo invio delle 
5 
r 
\ 
\ 
18 
deliberazioni proponenti ni.10vi dazii con pena di esser multiiti; con1e ~~che i capi 
d'onìcio dell' Intendenza per mo Livo di atlrasso alla rimessa di quelle carte di nuoyi 
dazii sara.n soggetH aUa sosponsion~. 
A parLc di qucsLi csempii ed ordini supetiori, che compruo,,ano la g1.1amliosa prov-
,·idenza delle divisioni, mettiamo il caso, che la legg.c ordinasse, com' è di fatto, la 
esazione del dritto sul peso, e la misura pubblica. Che imporla mai questo? nou 
auro, che livellare i ;prezzi ·dei generi vendibili , assìcurare i destini d_el mèrcato, e 
bandire il tri011fo elci monopolisti, che vorrebbero dominare con prezzo arbitrario 
le ,,cnditc dei commestibili. -Più, coi dritti d/4 veso e mistl!l'a si pagano le spese 
delle commissioni provinciali, e gli ufficii delle Deputazioni meliche giusta i rego-
lamenLi del codice mel,rico.-Tutto adunque è combinato in ragion composta della 
più ricca produzione dei generi, in ragion diretta dell' aumentd , JJcnclale oràiinario 
delle easse comunali , e in ragione inversa del monopolio, · e della. segreta· malver-
saq.ione. 
L'eccezione poi di vendere o spRcciarc in un dhto comune certi generi comme-
s(ibili se da un lato è un pretto vantaggio dell' individuo privilegiato pe:r un''anno, 
o per un triennio, dall'allro éanto ha riguardo alle speciali posizf01ù topografiche, 
ove esclusiva.mente si può dilatar.e I_'indust.ria, e si può assicurare l'annona, per opera 
di un solo, E non è c1uesLo in forza dello scompartimento cfemaiùale dei terreni co-
munali? Non è forse un' elTetto della personale diYisione dellé proprietà, in cui cia-
scuno si trincera quasi a casa propria, e così 1mò eccitare .la libera concorrenza? 
Tuttcr adunq:ue è un tacito ~ompe-nso. Tutlo riesc~ a vanlagg'iare i fattori dell' in-
dustria, e i generi capitali della vita. 
Ecco le risorse della Fiinanza comunale per mettere un'argine ai dazii più minuti 
e molesti : ecco infine, come queste fonli di rendite ordinarie dan l'agio di equili-
brare i bisogni degli abitanti, e i mezzi di fornire l'entrate · ordinarie per sodisfare 
i pesi e le spese addette al mantenimento degl' impiegau; alla costruzione delle oper,e 
pubbliche, o alla sorveglianza dell'ordine. 
Vero si è, che secondo la Ministeriale del 1.9 gcnnaro 1850 .la privativa, che com-
prenda un balzello debba riguardarsi come stabilimento e continuazione di dazio, e 
che per l'esecuzione vi ha mestieri del beneplacito sovrano: vero. si è pure, 'che 
gl' Intendenti debbano esser ,,igili ad introdur quanto meno è possible l' uso delle 
privative : ma che questi modi di nuove 'produzioni e queste sorgenti di parziale in-
dustria sieno le uHime risorse, a cui posson ricorrere i comuni per supplire alle 
spese civiche è un fallo eyidente, che risulta dalla natura delle cose, dalla posizione 
economica, in cui si son messi i comuni, gli stahilimenti, e tutti i corpi morali ri~ 
partiti, e dh'i,s~ colle procedure demaniali, 
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A,•endo intanto eennaLo l'origine, i p.assagg·i, le ,modifiche, e l'alluazione delle ren-
dite 01·cl!inia1·ie, applicabili sopratullo ai tempi_ nostri; l'a · produzione ora delle stmor-
tUnwrie è facile a capirsi ·giusto per essere o dettata d1:1ll' urgente -bisogno, o con-
side,raLa, a g.uìsa di parte residuale dell'uso delle rendiLe ordinarie: Che cosa sono 
difatti le r.este di cassà nella reddizione del conto materiale del cassiere ? Resta, 
che imporla residuo, o sopravanzo_ di parlila dell'anno preceQente,, ben a ragione 
chiamasi delÌ(l legge fonte cli entrala straordinaria - gfacchè non si presumea nè 
dal Sindaco, che amministra i fondi, incaricato a darne ragione morale, nè dal Cas-
siere risponsabile del conto materiale. In ell'etttl il · Cassiere è tanto tenui o della 
1·esta cli. cct,Ssa eh~ dee formarne un bono, una fede di credilo, pagabile a vista, e 
da unirla al conto;· s-e poi finisce il suo esercizio, dee Nel'sarla presso il su~ succes-
sore nell' intie:ro ammontare. - Così è coneepjto il declJeto del 13 luglio 1850 che 
infligge le pene d' intel'essi e multa ai contabili, che noJ). 11ispondono col bono sulle 
reste cl,i cassa; lo quali si hanno .· come uLil'e fonte <li rendita, estraoiiclinaria. 
Considerando le reste soLto 'liito'lo di sopravanzo non prèvisto, si dica l'istesso de• 
gli an•e'/Jrati cU qualunque specie, che nel corso dell'esa7iione contabile, o per·in• 
ciampo locale o· per motivo di pubblica carestia non sonosi esatti. 
Le restituzioni di crediti, che si fanno nella rescissione dei contraLLi fra i parti-
colari o il, comune; e l'affrancazione · dei .censi, che importa pagamento intiero di 
capitale e redenzione delle servitù in uri fondo, sono due fonti intese dalla legge 
come -vere estmo1·dtina1'ie, ma dettate però d'àll' urgenza ·clel momento. Difatti non 
può rescindersi forse un patto enfiteutico dal comune per- aLtrasso di canone? ecco 
la dernluzione del fondo : ecco la fonte di tendila esbraordinaria. Così, pure non 
succede forse fra due par~icolari i.I caso nominato di restituirsi a vicenda l'uno l'og-
getto effettivo, l'altro il prezzo dell"istesso oggetto comprato? Se ciò dunque im-
porla, come legge di contratto, il rilomo, che si fa delle pa,r,U allo stato di prima, 
e perciò la possibilità di una rendita esLraordinaria, i comuni anch'essi sono nell'at• 
tiludine morale secondo i casi voluti dalla legge di farsi padroni cli entrate eslraor-
dinarie, giusto perchè possono sciogliere un paLlo, possono riacquistare un capitale 
affittato, e forse impiegarlo ad altro modo più ferlile di guadagno, clre potrebbe dar 
niù o meno utili risultati. 
Dia se la legge dice, <ia qualunque alt1·0 cespite cventuaie, e noi tanto, per age-
-vola~ione dei chiosatori, che per nuove risorse dei pubblici funzional'ii potremmo 
dare alc.une u'Lil'i presunzioni, diciamo quali potrebbero essere in parte i cespiti even-
tuali per la formazione ,d,i rendita estraordinaria. Se pare, che la popolazione al-
cune volle, e forse pill dell'usato trasorbi\i il livello e la mussa delle produzioni 
\ 
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alimentarie, e le braccia. crescano più della possibilita del travaglio, e le teste siano 
al di là della circoscrizione territoriale, ntente di meraviglia, che il Governo ordi-
nasse la così della testatica, che importa una contribuzione in denaro·· una sola volta 
fatta o da tutLi i na_turali del comune, o dai r.icchi facoltosi. l\Ia · questa, è una pr.e-
sunzione di cespite eve-ntuaie dapptima usatissima ed abolita oggi; ct1e nascea a mi-
sura dell'urgenza dal volere del legislalo1;e. 
II vero miglior modo di" acquistar sorgente di nuove entrate sarebbe di mettere 
di accordo la statistica delle ·produzioni agrarie industriali coll'opera del catasto.-
La sta:listica esaminando la natura delle forze fisiche, e dei prodotti agrarii per farne 
i quadri di rassegna al Governo; e il catasto, che fa gli spogli dei contratti, e ad-
dita i riveli della fondiaria, consegnando ai ragguagli statistici l'imponibile di cia-
scun terreno, darebbero insieme un risultato deciso su tutti i respiri della produ-_ 
zione e consumo dei generi. La forma del procedimento sarebbe la più facile ad 
eseguirsi : giacchè elevando le commessioni o così detti consolali statistici per ogni 
comune o intiera provincia, composti di cinque arbilTi scelti dal Governo e dalie au-
torità provinciali, ed essendo questi arbitri gli osservatori locali ciaschno nel ramo 
suo che Io riguarda, come sarebbe il I_l.àturalista per l' indole del-terreno, l'agrario 
per la fertilità della produzione, l'economista, il trafficante, e l'archi_letto pure per. 
le facoltà, che li riguardano, riuscireòbe assai ben facile al Go-verno dietro i con-
fronti catastali e statistici di riparàre agl' inconvenienti dell'esuberante popolazione, 
agli ostacoli della produzione, a tutti gli agenti in somma avversi alla prosperità ci-
vile del paese. Per aver noi però discusso a dilungo in un progello statistico su q·ue-
ste formole di pwcedimento, passiamo a dare aHre presunzioni di cespite· eventuale. 
Quando la schiera dei monopolisbi assorbe i prodotti d'ella riechezzà agufoola e ap-
pone i prezzi dei generi a capriccio, l'unica risorsa dei propr.ietarii sarebbe la di-
chiarazione, che ciascuno potrebbe fare ad ordine del Governo, sulla quantitit degli 
alberi germoglianti nel proprio terreno : più, il numero di quintali , che danno le 
derrate alimentarie di ciascun fondo. Le dette dichiarazioni, che potrebbero farsi 
alle rispellive autorità locali , per indi rassegnarle- al i\linistro possono a·ddurre un 
doppio utile risullato; primo, che il Governo potrebbe ordinare, che tutto il guada-
gno del monopolio fatto di pochi ladri aggiotatori si riversi come c-espite eventuale 
nella cassa del comune rispettivo; secondo, che sorgendo di conseguenza di livel-
lare i prez1.i dei generi vendibili_, Io scambio ,dei prodoLti sarebbe più fertile e co,-
pioso, ed ogni proprietario, timido per Io innanzi di dar più valore al suo fondo, 
gli potrà profondere tutti i tesori .della più. ferace cullura. 
Potendo intanto esser altre le presunzioni di cespiti eventua.U, per non precede.re 
all'infinito, passiamo all'analisi dell'articolo seguente, 
ARTICOLO 179. 
cc Le r-endite, che si ril.raggono da arnrancazione di censi, o· da restituzione -di ca-
. e( pitali saranno impiegati di nuovo a capilale redditizio lira Io spazio di sei mesi al 
c( più ~ard.1, a cura e diligenza del Sindaco; preferendosi a parità di condizioni l' im-
cc piego sul g1,an Libro del debilo pubblico. Qualora l'impiego non sia elTetlualo tra 
cc queslo termine, ed il Sindaco non giustifichi nel suo conto di aver~ inulliln1cnte 
Cl esaurit0 ogni mezio per farlo , esso sarà dichiaratò responsabile cl'el danno che 
Cl siane avvenulo al €omune dopo il termine sudetlo, n 
Se comunemente la legge olTre i mezzi di assicurare 'i dritti dei particolari, o per 
opera d'iscrizione ipotecaria facendone trascri,vere i. titoli perpetui dell'esazione d-i 
un pagamento, o per devoluzione di fondo, o per aHro mezzo legale dettato dalle 
condizioni del contratlo, con pi4 d'i ragione avrà cura di mettere al coyerlo di ogni 
espilazione i crediti, -i capitali, è le rendite e'ITettìve dello sfato e dei_ comuni. Il dire 
che l'ammontare dell'affrancazione dei eensi o i capitali restituili siano impiegati al 
Gran Libro del debito pubblico è · l' istesso che dire una seryitù soddisfatta a re-
spiro, a scadenze, ad epoche stabilite in favore dell'a comune, dando1a tutta in una 
volla in capitale si faccia frnlUificare comprand0ne un cerlificato al Gran Libro alla 
ragione del 5 per 100. Il dire, che il $indaco ne abbia diligenza a titolo di respon-
sabilità è ii istesso che presumere d1 dover' egli pagare al 5 per 100 di quel dato 
éapitale o renuità nuova acquistata in pro della comune se trascorrono i sei me$i· 
dalla data dell'acquisto, ed egli non giustifichi di esserè innocente all'impiego non 
fatto . ...:... Quì siamo al caso di presumere tante anomale corubinazrioni della cassa· co-
munale per giustificaire ,il Sindaco dei suoi mezzi esaqrilli. rrell'uso dei ,carpitali resti-
tuiLi. Egli, . tuttochè il fondo di una terra alTrancala di censo; o a dir meglio l' in-
tiera massa del capitale ritratto da una terra (supponghiamo schiava dapprima di 
canone, ed oggi immuilC . di servitù) dovrebbe ridnrla ad impiego utile, potrebbe ciò 
·non pertanto essere asLrelto a costituirne altri fondi per uliile della comune. La legge 
infatti l.i autorizza alla :formazion deg·l~ stati di variazioni nella riforma annuale de.-
gli s&aLi discussi. U bisogno perciò di continuare una strada pubblica, di aumentare 
la forza, di riparare ali' urgenze epidemiche, di mantenere· la classe dei trovatelli 
sono ragioni da muoyere il Sindaco ad ascrivere in altri nuovi artic@li dello stato 
discusso l'alTrancaz.ione di un censo, previa l'aulorizzazione superiore, anzi:echè im-
6 
2.2 
piegarla al Gran Libi•o. E queste ragioni appunto dnvrnbbe cale1idare nel suo conto 
morale, o rapporto amministTativo, come vogliam dirlo, per esimersi di responsabi-
lità, e in altri termini della civile jattlll'a di addebitarsi come soddisfatta a suo ca-
rico la rendita non çostituita dall'affrancazione del censo. In somma, lo spirito della 
legge in quest'articolo si può ridurre a pochi evidenti corollarii. Essa colla restitu-
zione, che si fanno dei capitali ai comuni vuole il risparmio di essi , e la fonte di 
nuova rendita estraordinaria. Essa per impiego al Gran Libro intende una sorgcn!e 
duratura, e stabile di un guadagno perp·etuo. Essa infine mette la responsabilità del 
Sindaco, e il conto morale per giustificazione di esso come sentinella, salvaguardia 
e garanzia agli elementi delle entrate comunali. 
Rendite (ondia1'ie e demaniaU, censi, canoni e prestazioni. 
ARTICOLO 180. 
<1. I fondi pat_rimoniali saranno conceduti in [µfitto. Gli affitti si faranno sempre i.n 
« Gontante. Laddove per la qualità dei fondi o per gli usi locali, gli affilti non po-
<( tessero farsi altrimenti che in generi, se ne affitterà la riscossione in contante. Jl 
L'affitto delle rendite fondiarie e patrimoniali dei comuni è l'opera di non lieve 
momento per assicurare una sorgen~e di pubblica enttata; Vero si è che i nomani 
procedevano all' affitto dei beni comunali"- coll-a fomna sola del_l' asta, pubblica, cioè 
con una prima o!Terta di fittuarii per passare tosto all'agg!udicazione diffinHiva. Vero 
si è che in Roma e Costantinopoli bastava l'annue111,a clel Principe, e nelle Cillit su-
balterne quella del Presidente per passare in un punto all'asta e aggiudica1,ione dir-
finitiva dell'affitto. l\1a pare che se la legge moderna , richiede la procedura dell' ag-
giudicazione preparatoria, l'affissione dei due manifesLi coll'intervallo di Lre giorni 
a titolo di subasta, e dopo altri cinque giorni la formola della seconda subasta, ove 
s'imitano aHri maggiori offerenti per l'affitto delle rendile patrimoniali,, ciò importa, 
che le conruzioni di questo genere di contratto siano religiosamente osservate, e pub-
bli.camenle palesi a soddisfazione dell'universale. Così non si avrà dubbio, che tanto 
il rendale, che si offre in affili.o al magg,iorn ed ultimo aggiudicatario, quanto il prezzo 
o genere contante di esso siano al coverto d'ogni rischioso appicco, e procedano 
entrambi (il comune e, il fittu~rio) al vero scruHnio direm così dell' intima coscienza 
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eivile. Difalli il Sindaco, che dee riunire il Decurionato quattro mesi prima della rin-
novaz,ione d·egli affiUi dovrà pria d'ogni altro far compilare dal suo Segretario tanti 
processi verbali ,quanti sono gli articoli della vendita affittabile; indi rassegnarli al-
l'ossei:vazione del· SottÒintendente, e in seguito, dopo le triplici spedizioni fatte al-
l'Intendente, che vi avrà inserite le sue nuove condizioni e modifiche, potrà passarsi 
alla for_malità delle aggiudicazioni con l' aste e subaste rispettive. Dunque la legge 
vuole in· ogni conto purgato di ogni genere d' inconveniente e rischio faffitto delle 
rendite fondiarie. E che ciò sia vero anche soggiunge di volersi l'affitto in cantanti, 
che consiste nel dare l'equivalente Lutto in denaro, o in genere a misura della con-
venzione. llla non per questo dee riguardarsi come troppo severo lo spirito della 
legge. Essa non obbliga, non string·e al punto da doversi pagare al primo affitto for-
malmente in denaro, nè tampoco di doversi soddisfare esclusivamente da un solo. 
Quando la natura dei fondi è tale, e gli usi locali così estranei al pagamento in de-
naro da non potersi adoprare allro in cambio, che un'oggetto o in derrate o in ge-
neri, o in· bestiami, allora è permesso di sosti!uini l'aperiura di un secondo affitto 
col pronto pagamento. 
Or siccome ·1a legge è provvida in questi casi ben facili a succedere, così pure 
l'affitto dei cespiti comunali per non gravarlo ad un solo, può farsi alla spicciolata 
in più persone. Ciò ha sancito un rescritlo del i 0 settembre 184'1. 
ARTICOLO 1811. 
cc I. fondi urbani saranno censiti a meno che non vi si opponga il pisogno o l'utile ri-
« conosciuto del Comune. Saranno similmente censiti. i fondi rustici, quando la loxo 
cc picciolez,za o la loro sleriliti1 avesse da lungo tempo provato eh' éssi non possano in 
H 'verun modo affittarsi. n 
Dalle tante operazioni di affitto e di censimento, che han portato immense modifica-
zioni alla proprieti1, la legge con quesL'arLicolo prevede il caso ambiguo dell'utiliLà o 
del danno, che poLrebbe ridondarne ai fondi urbani della comune. Giacchè il dare a 
. çenso, cioè a dire in canone annuario un fondo, una terra, un palagio qualunque non 
è alla fine una sicurissima .guarentigia del domino eminente per nutrire una speranza 
di aversi poscfa migliorata la cosa data in canone. È ben facile, anzi è un fatto di lunga 
esperienza, che il domino utile, o l'enfiteuta come volete chiamarlo, rac.cia discapitare 
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il valore della 1.etira. Invece di migliorarla, renderla pitt ferace, o beneficarla il domino 
utile per non ess~ egli l' originario padrone , può trasandarla e ,~!monte lasciarla 
preda del!' intmnperie delle stagfoui; Perciò è neU''interesse del coil1urte di mcllore 
1l calcolo se gli convenga dare in affitto annuale i fondi urbani, o concederli ad enfi-
- teusi per riscuoterne un' incerto emolumento in ap.prezzo di ' capitale a t,>iennio.-J!icco 
lo spirito della leg~e ehe ·da una mano autorizza di censfre i fondi ùrhani della co-
mune, ma dall'altrn assoggetta alla condizione delle località topografiche e •alla: nalura 
dei. fondi questi generi di contratti. Tanto ciò vero, che pei fondi xùsUci soggiu1ige 
a c11iare note di metterli a censi quando là l01·0 picciolczza o slc1··iltilà non permet-
tono l'affitto, ehe darebbe alla spicciolata assai ben poco a quel disgraziato f1ttuario , 
cl10 si facesse ingannare. 
ARTIGOLO. 1.82. 
cc I demani comunali saranno divisi ed assegnati in libera proprietà: ai cittadini , 
cc mediante la _prestazione di un annuo canone a favore del comune secondo gli sta-
cc biìimenti adottati. n. 
Pare che la legge in questo punto volesse santificare l' eguaglianza dei driUi , il 
franco e plenario possesso della proprietà_, la riparlizione delle quote, che ad ogni 
cittadino possono spellare dalla massa dei demanii comunali. Si renda a Cesare quel 
che appari.iene a Cesare, e a Dio quel che apparliene a Dio. Le casse di entrala 
perchè siano spiccie e sicure bisognano sgombrarsi di aggravii, di servitl1 e cli pesi, 
che loro arrestano la libera gestione delle partite comunali. I cittadini perchè re11-
dano fruttifere le terre loro bisognano ritornare all' eminente dominio delle quote 
loro, onde meglio collivarle, ingrassarle, e dilatarne la produzione, prestando un ca-
none a favore . del comune annualmente. Queste sono le . c~pit~li mire della legge , 
rettificate, ingrandite, e mano mano modificale da varie istruzioni e regolamenti. Non 
tende a ciò forse il decreto del 1.8H sulla divisione dei demanii comunali, quando 
s' incaricano i Decurioni per la scelta degli arbitri, per la classificazione delle terre 
coltivabili ed aride, per lo sorteggio delle quole dietro l'oITerte dei varii proprie-
tarii? Non tendono a ciò pure le dis.w ssioni, che devon fare gl' Intendenti in loro 
consiglio di tulli i processi verbali contenenti i .nomi e cognomi degli individui quo-
listi, dei coloni J_)erpetui e tem1l0ranel e delle varie offerte di ciascheduno ? Non 
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tende a quelle mire aHissime di libera proprietit Lerriera · quolla pubblieazionc di 
quadri, . che gl' Intendenti doyrebber fare sulle ripartizioni delle terre approvate con 
SOYi'ana risoluzione? In somma basti ricordare il quadro di modello spedito agl' In-
tendenti -CDn Ministeriale del 4 agosto 1839 per conoscere qual si dovca essere la 
descrizione dei rispettivi demanii ecclesiast.ici, exfeudali od altro, e come si prope-
neva facilmente l'indole, il nome, l'estensione, la cultura, la boscositrt e la divisione 
del dato demanio. Perciò riesce evidente, che la legge dal 1816 sino al dì d'oggi 
ha yoluto sempre render.e ,•icppiù libera la proprietit delle quote ciUadine edema-
niali.-La parola· demanio non dee più importare comunanza di drilli e seniLu, di 
rendile' e ·capitali, di terre e denaro : ma bensì, a detta della legge, risuona (lscr-
cizio plenario, libero ed inl.iero di ciò che ognuno possiede, onde abbia l'agio di 
bonifi~arlo e infondergli tutta la forza di quel valore di cui è capace. 
A tutto questo tende l'articolo testuale della legge, la quale inlìn dei conLi non 
,•uol altro a yanlnggio dei comunali demanii, ci'oè delle casse pubbliche, se non la 
prestazione, il pagamento fedele di un canon.e annuale a titolo di enfiteusi. Difalli 
l'accennato regolamento del 184-1 dichiara formalmente, che le quote diYise ai cit-
tadini non possono per lo spazio di venti anni vendersi o ipotecarsi, nè gravarsi di 
azioni di nuovi ·creditori; che i quolisLi sieno pienamente padroni delle terre loro 
divise; e che tutto ciò sia in veduta dell'assicuraziòne del pagamento del canone an-
nuale. ~1a se qui potesse obbiettarsi, che gli ultimi decreti o istruzioni regolamen-
• tari odierne deroghino lo spirito della legge, noi sarem di avviso, che la legge ri-
man sempre l' istessa nei suoi principii, e le nuove disposizioni non fan che appli-
carla, illustrarla, e renderla esecutiva.7 Tanto vero, che nell'articolo in esame sulla 
prestazione del canone si dichiara, che questo sia dalo a norma degli slabilimenti 
adottati : il che importa a misura delle posizioni economiche cd amminisLraitive. Dun• 
que noi, che ci faremo ad esaminare queste qualunque siano disposiiioni modifi-
canti sarem nell'obbligo di mostrare come in origine la legge ha deUàto il princi-
pio inconcusso e perpetuo della divisione dei beni demaniali, e che il modo di pro-
cedeni cambia nell'esecuzione , che dovran farne le autorità provinciali, quai son 
gl' Intendenti. 
ARTICOLO IJ.83. 
- . cc II canone enunciato ncll' arti eolo precedente sarit fissato o commulal? in con-
<t tanti, pagabile . due mesi dopo la raccolta dei generi, che produce il fondo · gra-
. et vato. Per quei canoni, che non potessero fissarsi aHrimenLi, che in genere, ne sarà 
cc affittata l'esazione in massa ell in contanti, n 
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Queslo è rcrnmcnle l)n allo bene.fioio, o un forte com1lcnso che si o·ode il <1uo-
' "' 
tista nel pngn mcnlo del canone : &iacchè la. legge gli accorda due mesi di lempo 
g,opo Ja raccol!a dei generi, che anà fall6 dal. suo pezzo di terreno. Con questa di-
lazione si d1t tullo l'arbill'io e la CoI\!Odità di scartare, scegliere, e coni.porre il mezzò 
alla soddisfazione del canone. II proprielario del fondo gravato poti'il in efTctti pro-
cedere ai suoi calcoli : cioè se possa vendere le derrate e i gene~i, se non possa 
cogliere l'amn10nt.arc del canone, se debba surrogani altro denaro sino alla éoncor-
renza del tributo, on,ero t>e debba dichiarare di soddisrarlo in oggetti a massa. Dun-
que ·i due mesi che accorda la legge sono un tratto di generosa largizione all' in-
dividuo quotista per soddisfare il canone. Nè questo è il tutto. La regola adoLlata 
sull'affitlo dei fondi vatrimoniali si riproduce in uguale senso per la · fissazione dei 
canoili. Siccome nell'affitto il prèzzo dee essere conlraccamhiato in generi a causa. 
degli us-i locali , e della qualità dei fondi, cosi pure Mll'estinzione dei pagamenti 
enfiteutici la legge provvidamente accorda, in caso di pretta deficienza, di poterli sod-
disfare fo altreltanli generi vendibili. Ma p.er chiosar viemmeglio l'articolo esposto bi-
so9na avvertire
1 
che nelle varie operazioni demaniali ,' e nell~ tante divisioni terriere 
dall'epoca del 18-i.-l a qirnsLa parte si è venuto all'a!Tranoazione dei canoni per ren-
dere più libera in tutti i versi la proprietà : e ciò im"portando di far pagare tutlo in 
una volla il capitale dei cmwni dai quotisti delle tel'l'e divise, si dà il miglior agio 
poss'ibile agli stessi di coltivarla a IOI'.O libito franchi della L~rribile ve.ssaiione del 
canone.. In somma aulorizzandosi di soddisfarlo Lullo in ca pilale al 5 per 100 ad _, 
utile del comune, U padrone della terra è onninamcnle spoglio d'ogni responaabilità 
personale. 
ARTICOLO i8i .. 
, 
<t Gli alberi solilarii , ohe si trovano s.parsi sulle terre coloniche saranno cen~i.ti 
l l ai rispetti vi coloni. n 
A misur(l che la-fo!za morale del dritto si va cnnsolidando nell'esercizio delle pro-
prietà private la legge si fa quasi un pregio di non risparmiare oggetlo benchè mi. 
nimo per volerlo ga.rantito e difeso. Tale si mostra nell'arlicolo alluale nel voler cen-
siti gli alberi solitarii sparsi sulle terre coloniche, I quotisti, a oui si è foUa la di-
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,•isione non possono, senza commellere un torlo a loro stessi, fasciare abbandonati gli 
alberi solilarii delle terre spellantcgli. -I giunchi, le frasche, l'erbc sclrntiche istcsse 
hnn drillo di averli protelli dnll'csercizio libero della proprielit ; giacchè se sonosi 
divise dngli aHri beni demaniali, se , ogni cii.ladino entra nrl proprio recinto, e si fa 
un dovel'e di rispettare ,le altrui possessioni, se infine il possesso delle terre è me-
ramente personale, si comprende bene. perciò, cbç dal minimo ·granello di arena fino 
al più ricco albero il colono è tolalmcnLe libero e nel drillo di esser custodito dalla 
nuova lcg·ge per divisione demaniale. illa per esser più chiari e precisi diciamo, che 
il censire gli alberi solitnrii ai coloni imporla di farglieli godere coll'obbligo di c.oo-
perarsi anche per questo lato alla cosliLuzionc del caHone. 
ARTICOLO 183. 
e, Le quote demaniali nbbandonale da parlccipnnLi, a cui sono state assegnale, ri-
cc tornano al demnnio .comunale. S'intendono àbbanélonale le quote demaniali, qua-
cc lora si lascino incolte per Ire mmi consecutivi, ò si trovino alienate o ipotecale 
e, con atti veri o sirnulati nl'l decennio dalla data del possesso. » 
Il contratto dell'enfiteusi, della prestazione del canone è meramente condizionnle 
ai tre anni, che si stabilis·cono Lanto per soddisfarne il pagamento, quanto per po-
terne ripigliare la terra, il fondo, o la casa dal sig;nore eminente. Con questo prin-
cipio bisogna presumere il caso che l'enfiteuta, il quotista non voglia godersi la parte 
di tona ass0gm1tagli, e per Lre ébnn.i la tenga hrnolLa. La legge quindi non volcmdo 
depreziare l'interesse del Comune, e per impinguare viemmeglio le casse di entrata 
dichiara come devolute al demanio comunale tulle quelle quote parti abbandonale 
e non personalmente possedute. In questo senso non si mole il· daruio del terzo , 
nè ci ha punto spirito di usurpazione : se il: rilascio della terra, o l'incultura di 
e.ssa è meramente volonlari'a e spontanea Ml colono, potrà forse mai la legge av-
Ycrarla all'arbitrio del primo occupante? potrà forse dieL110 il beneficio della divi-
si.on.e forzosamente astringere il proprietario non curante per ·possedere la sua·quola? 
' du1Hrue in f@rza del conl11auo enfiteutico, e per l'obbligo cli dove11 soddisfare il ca-
none tratto dalla quota la legge intima la devolu~ione cli essa al n0gJigenle pl'ODrie-
1.ario, nl quotista trasoura10·. E. che ciò anzi sia fatto in. 1i:110a lega.Le., l'artic.0lQ sog-
giu11ge di precedere alla riv.endica del fondo quando nel coi:so dei ~re anni siasi dal 
I 
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possessore proceduto ad alienazione o , ipoteca per alti veri o falsi. nta se questo 
proce(lere a prima giunta sembri eminenteh1ente ungarico, lo spirito della legge no11 
è rale però da offrire un·esempio di scandalo e al>uso civile. Difatti l'articolo ~a in 
mÌÌ'a ]'assicurazione del canone : l'articolo ha per ultimo fine di garcnlire una fonte 
sicura di entrata alla cassa pubblica. Or se con l'opera dell'alienazione la quota di-
-risa potrebbe deperdersi certo è che il canone anch' esso potria venir meno. Chi 
ci assicura, che il terzo possessore detta quota demaniale serbasse gli stessi prin-
cipli di custodia e tutela di essa? Dunque è ben provato, che lo spirito testuale non 
corre all'usurpaiione, e nè tampoco prevarica se distrui;-ge gli atti reri e lcgiLtJmi 
d' ipoteca e alienazione. Per altro è ben ragionevole conchimlere, che-se l'utile pub-
blico _è da preferirsi al capriccio privalo, il canone da preslarsi come fonle di en-
trata comunale dee sempre rimanere intatto , e ciò col mezzo dell'uso, che dee fare 
il quotista della porzione demaniale, ovv~ro colla dernluzione clelìa stessa abbandonata. 
,,i,. 
ARTtCOLO 'l86. 
. -
u Le operazioni della divisione dei demanii sono delegale agl' Intendenti. Essi vi 
H procedono in Consiglio d'Intendenza sotto la nostra approvazione, che sarà provo-
<< cala con rapporto- motivalo dal ~Iinistro dello Interno. Essi sono delegati ancora a 
e< risolYere in Consiglio d'Intendenza ogni controversia di1Jendenle dalla divisione dei 
e< i:.lemanii, salvo il ricorso devolutivo all'autorità competente. 
Eccoci al caso di mostrare come in origine la forza legale, o principii della 
dispositiva sono gli stessi·; ma che il cambiare delle applicazioni e degli oggetti non 
osLa alla volontà del legislatore. Dicesi infatti nell'articolo presente, che gl'Intendenti 
son delegali alla dh~sione demaniale, e vi prooedono in Consiglio sollo l' approva-
zione sovrana , or se gli oggetti divisibili, i corpi morali e amministrali possono es-
sere di svariata natura, di molteplice dominio personale, ciò non deroga l'attribuzione 
degl' Intendenti nel processo delle divisioni. Questi alti funzionarli giusta il Decreto 
'del 1.6 febbraro 1.852; e in forza· del regolamento del 29 marzo dell'anno istesso devono 
richiamare dalla Dire2ione dei raini e driUi diversi tutti gli stati dei beni di ogni natura 
apparterrenti al demanio pubblico, ai corpi morali, agli stabiiimenLi pii e laicali, e ad 
ogni altro istituto dipendente dalla provincia. Queste preparazioni, se tendono all'a!Tran-
ca,zione e vendita dei detti heni e alla coslill1zione di unu rendila clu farsi per ogni 
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eorpo al Gran Libro, abrogano forse il mandato: speciale, che la legge ha riposto in 
mano degl'Intendenti? Essi in forza del p,recitato regolamento, dovranno poscia venire 
alla fissazione del .prezzo venale di ogni natura di beni, di canoni, di soggiogazioni, e 
di censi, che sarà stabilito col mezzo dei periti agrimensori in mancanza di elementi. 
In seguito dell' indi'cazione degli' stati che contengono la designazione del corpo mo-
rale, la sommaria esposizione dei beni di esso, il dettaglio dei fondi rustici o urbani, 
la natura degli edificii, e l'estaglio degli affitti, deve esser cura degli Intendenti di pro. 
cedere all'asta, per la: vendita, o per l'affrancazione dei beni dei sudelti corpi. Tutto 
questo par~ che sia una 'doppia missiohe speciale degl' Intendenti a motivo, cioè, di 
facilitare l'esercizio dell'agricollura in tutte le proprietà de,gl' istituti amministrati, e 
costituirne loro una perpetua assegnazione in certificato al Gran Libro. Or se ciò non 
importa altro, che divisione da farsi più in denaro, che in generi, se quest' ordine 
. di procedura è un_a specie di radiazione di capitaÌe, d~ assegno di rendite tratte da-
gli stati mora!~ commutati in prezzo capitale; _se · infine ogni individuo o corpo ·in vece 
di goder fondi, comincerà a goder denaro, pare, che il t_esto della legge r~mane in-
tatto; giacchè parlando di divisione in generale può intendersi o in generi, o in con-
tanti. In breve , i funzionari superiori delle provincie dal!' istituzione della legge 
dèl 12 dicembre trovarono lo stato delle cose divisibile in quote demaniali per ogni 
singolo cittadino :· oggi però sono al caso di eseguire una divisione più sugli stabi'-
limenti, che sui cittadini individui , e in vece delle porzioni terriere sostituire il 
certificato di rendita da goder sull'erario. Dunque in origine l'opera delle divisioni 
è delegata agli alti funzionarii delle provincie : e poco importa se sia in generi o 
in capitale, sui corpi morali, o sugl' individui cittadini : dunque per conchiudere sul-
l'assunto nostro Io spirito della legge resta sempre l'istesso. 
Se poi vogliam di passaggio addentrarci alle espressioni consecutive dell'articolo, 
ohe dice di risolvere in Consiglio d' Intendenza tutte le controversie dipendenti dalla 
divisione dei demanii, troviamo fissata la questione- di base per ogni epoca e sotto 
qual siasi nuova istruzione ministeriale. In effetto argomento di I.otta e divisione de-
maniale si è il sorteggio o l'assegno per lotti da farsi ai rispettivi stabilimenti per go-
dere il· prezzo capitale dei beni loro affrancabili : argomento e controversia di divi-
sione demaniale sarebbe la scala dei compensi da farsi dietro la radiazione dei <,a-
pitali, o la yendit.a dei beni in massa : argomento e tema di quistione demaniale sa-
rebbe la estinzione delle sel'vitù prediali, quando si volessero ridurre le proprietà 
feudali alla minima espressione di personale diritto, @he val quanto dire ali' immune 
possesso della cosa propria. In somma fra tutti questi casi da noi preveduti, e in al-
tri che potrebb.onsi escogitare, noi siam di avviso che lo spirito della legge ritorna 
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sempre a galla, che l'articrrlo testuale è concepito a bella posta~ in fra~i rrcnerali e 
" · ' 
che perciò resta a perpetuo retaggio, a mandato speciale degl' Intendenti l'opera della 
dhisione demaniale. 
ARTICOLO 187. 
u Le quistioni dipendenti dalle divisioni demaniali fatte finora fra i cittadini, e nelle 
11 quali siano violati a grave danno dei poveri e non possidenti i regolamenti in vigore; 
« potranno essere introdotte ed esaminate nel termine pere11torio del 1.8t 7. Quando si 
1{ ,,erifichi, che la divisione sia evidentemente ingiusta, e non si possa in verun altro 
Il modo riparare al danno cagionato ai poveri per la mancanza dr altri demanii di vi-
i{ sibili, l'Intendente reLLificherà la ~ivisione colle facoltà accordategli nell'articolo prc-
u cedente.- Per le operazioni, che si trovano già reLtificate in seguito di precedenti . 
ic reclami è vietato ogni ulleriore esame. Trascorso il 1817 , non sarà più ammesso al-
u cun reclamo contro le divisioni fatte, ed i quotisti rimarranno tranquilli proprietarii 
u delle terre, che posseggono, come lo sono quelli, che han 'partecipato ad -ogni al-
i{ tra di visione che non sia suscettibile cli reclamo e di rettifica. n 
A prima giunta quest'articolo assume un'aria di forza ret~oattiYa; giacchè se de-
termina l'epoca del 1.817 fi.110 alla quaìe si possono introdurre ed esaminare i re-
clami delle divisioni fatte à danno dei poveri, pare, che _non faccia più al caso no-
stro ben' altro argomento, che quello d'i Napoli a cui non si adatta l' odierna base 
dell'affrancazione dei corpi morali. l\la non perdiamo la bussola o la stella polare 
amministrativa, e ci troveremo in regola. - Il dire che i r eclami si facciano fino 
al 1817 non deroga la presunzione, che vi possano essere altri reclami di diversa 
natura a norma di regolamenti novelli e in epoche posteriori. I reclami potendo farsi 
sul piede della divisione, o in oggetti materiali o in denaro effettivo, è chiaro che 
il termine loro può statuirsi a libito del legislatore. Questi dice a mo' di esem-
pio, dividete, affrancate i censi, vendete i capitali dei c01·pi, ma fino alla data 
epoca di due mesi, o infra il t&rmine di iin sol mese. Ecco sciolto il,dubbio della 
retroattività dei reclami : giacchè al 181. 'i parlavasi di demaniali divisioni già falle 
per Napoli in generi e cos~ effettive, oggi parlasi di allre divisioni in costituzioni di 
rendite. Se pare, che noi vagheggiassimo spesso le medesime pruove , ciò non fa 
meraviglia, dovendo cogli stessi esempii alcuna volta dileguare i dubbil della retroal-
• 
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tiYità. Divisione ìn somma è ,·ocabo10· generale del legislatore; modo, fo1'ma e te1'; 
mine di vresentazione di offerte per diV,isfone parziale in denaro è l'applicazione, 
che non osta a la forza tesluale della legge, e che per altro può cambiar-e a mi-
sura deJ.Ie circostanze. Ad uscire una volla però da simili que;tioni fà d'uopo e basta 
avvertire per chiosa di questa prima porzione di articolo, che la legge è una, ma 
J'epoche e !'esigenze economiche son molteplici per applicarla. 
II dubbio, la tesi , la controversia più vitale or sarebbe di sapere che importa il 
caso pre,~sto dalla legge, cioè, se si v·erifichi ingiusta cltivisione, e non si possa ri-
par(IJl'e al danno dei povm•i pe·I' mancanza dd alt1•i clemanii ddvisib·il!i, l'Intendente 
1·etU{icherà la illÌ'l!isione a misura delle facoltà accordategl!i. A nostro modo di pen-
sare l'articolo presume, che i poveri non abbiano legalroerrte inoltrato i documenti 
di offerta per causa di assenza, di malaltia ed ignoranza : l'articolo presume, che 
nell'epoca del 18'17 restavano ignoti ai funzionarii tanti altri demanii divisibili, e por 
accoFcio -di tempo forse si procedeva ad immaturo sorleggio : ecco le varie presun-
zioni per eui poleano essere ingiusle le divisioni demaniali, e che perciò gl'Inten-
denti poteano accettare le nuo,·e introduzioni d' istanze, rettificare gli sbagli presi e 
ripianare i danni cagionai.i ai poveri. Oggi forse tante avverse presunzioni non pos-
sono farsi sul piede dell'aITrancazione e ,•endita dei beni dei corpi morali; giacchè 
se i Consigli degli Ospizii sono obbligati a trasmettere agl' Intendenti infra un mese 
gli sla_ti dei beni degli stabilimenti , pii e laicali,, e se nella fissazione del prezzo ,·e-
nale degl' immobili si avri1 per guida l'estratto del ruolo del contributo fondiario , 
che i Percettori spediranno agl'Inlendenti, l'unica presunzione da farsi alla fine sa-
rebbe quella di stabilire la rendila ad , ogni corpo sulla ragionata del 5 o 6 per 100, 
che potrebbe correre nell'impiego del Gran Libro. Dicasi tutto questo a ~alvaguar-
dia e scanso di reclami, che potrebbonsi avanzare al di là del termine prefisso per 
le odierne direzioni finanziere.- Dicasi a riparo delle perplessità civili, che ,,orreb-
bero mettere avanti i nuovi corpi morali, che andranno a vendere i loro beni•. Dicasi 
insomma a sostegno del Decreto del 16 febbraro 1852· che prevede tutti i casi, e fissa 
g-l' irupr0rogabili termini dei reclami. Sulla presentazione degli stati, che calendano i 
beni di ogni natura e posizione topografica; sugli estratti dei ruoli fondia.rii, che vi.det-
tagliano il .contributo dell'imponibile, sui titoli di oblazione e prelazione, che offrira.n 
m:rno mano i compratori, nqp sarà luogo più a dubbio, a lotta, a dibattimento civile . 
.Vedetelo infatti_ quanto sia vero anche dalla norma generica della legge del 12 dicem-
bre. Che impoFla quando essa dice .: trascorso it 1817 non sarà ammesso alcun re-
clamo cont·ro le ddv·isioni fa.tte e i quoi-isti 1·imar·ranbrwnquitli, come son qtieUi, che 
han. partecip(ito a divisione non suscettibile dti recla111-0? Non altro significa, che quel-
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l'epoca f}refissa bastava a liquidare gl' interessi e le transazioni fra i proprictarii e io 
slalo : non altro che l e liti di ulteriore reclamo porterebbero all' infinito l' inviluppo e 
l'incerto possesso della proprietà : non altro infine, ch'essendo ben sulfettura la di-
l'isione delle quote o per teste, o a concorsQ, bastava l'apprezzo dei periti e il sor-
teggio dell'urna a dirimere le competeme d'ogni possidente o povero recla~ante. 
Così pure, stando ai termini di questa legge, gli odierni reclami in materia di af-
francazione e vendita di beni moraH son pure fissati ad epoche improrogabili , e 
sulla guida dei contratti, delle oblazioni e. dei riveli fondiarji, che apprezzano _gli 
immobiH , e li fanno indedinabilmente vendere per costituirne rendila. 
Dunque per accozzare lo spirito della legge e i sensi dei nuovi regolamenti in 
:vigore, in materia di reclami si fissano i termini a vantaggio di tulli : si fissano im-
prorogabilmente per dar .luogo al paci(ìco dritto <le.gli oblatori : ~i fissano per l'emi-
nente s.anziope deU'ordine economico e dell'ordine sociale. 
ARTICOLO '1.88. 
Il'. Le terre demaniali addette all'uso civile di pascolo, dovranno. essere sempre ri-
1< -serbate a quest'uso, a cui non potrà in verun caso derogarsi colla ,•endita--in massa 
u dell'erba. Su queste terre com,pete al Comune il dritto di fida, sia per supplire 
« alle spese comunali , sia per pagare la fondiaria imposta sulle terre medesime , 
« colle modificazioni prescritte nei s_eguenti articoli. i i 
Dalle tante divisioni e suddivisioni fatte delle terre dem;miali , tanto per l'uso di 
servitù, che possano vantarvi i singoli cittadini, tanto per le prestàzioni enfiteutiche 
da costituire ai comuni, quanto ancora per produrre incremento maggiore alla pub-
blica,agrlcoltura; e dalle tante istruzioni, che modificano l'articolo testuale non 'abbiamo 
a desumerne che questo possa cancellarsi dal suo primitivo concetto. L'uso civico 
di pascolo, benchè si~no state abolite immense servitù prediali, starit di drillo fin-
chè vi saran. poveri da pascolare gli armenti. La legge per questo enorme bisogno 
fu provvida non solo nel suo primo nascere, ma nelle successive disposizioni di mo-
d·ifica : e perciò si protesta di non voler derogato questo beneficio colla stessa ven-
dit.a in massa dell'erba. Tenendo sott'occhio il titolo IV della legge sullo scioglimento 
della promiscuità emanata al 1851 , e parlando appositamente sulla divisione dei d~-
manii comunali vedJcte1 che la cura degl' Intendenti sia quella di addire al pascolo 
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degli animrrli' dei poveri le falde erte dei monti, che non possono meUersi a cultura 
sènza far drmno ai circoslanti terreni. Con decreto anche del 12 giugno 1844 pare che 
direuiimente ·•si confermi il ·dritto al pascolo, dicendo che gU tMucmi 1"Ìlmcuigano ncl--
l'cse1'cizio dJi taluni usi no11 compensabili, qua-i sarebbero dJi e1·be se'lJvalic?ie, gfan-
chi, bruche, scope, dtisa cd altri {tnchè i demanii r-ima1Tanno ape1rti e non col-
M.vati. Fatevi dunque capaci dell'articolo originale della legge, e combinatelo colle 
alleriori disposizioui per trovanj ·tutta la cJYile arvionia, che può assumere la vo-
lontà del legislatore colle ulteriori applicazioni dettate in prosieguo. Il pascolo ri-
tenglùamo, che sià 1m·uso dvico, ingenito alle servitù delle terre demaniali : il pa-
scolo è un oggetto pure di alta commiserazione a .fa1'0re de1 poveri : il •pascolo dun-
que si adotta a norma delle divisioni terriere fatte ' giusta le pTestallio.ni, che dovranno 
i coloni a titolo di enfitèusi agli ex baroni, e i,n conseguenza della localilà erta e 
scabrosa delle falde dei morrli. 
Il dritto di fida però, che pagavasi fin dall'istituzione della legge del 12 dicem-
bre in favor dei Comuni, oggi per ell'ctto della medesima divisione demaniale è ve-
nuto meno in persona dei coloni perpetui, ché divengon padroni dell'erba in massa. 
Dia per dare una distinta nozione della fida, e come venga in parte derogata dal-
J'atluale disposizione in vigore, bisogna fare le seguenti osservazioni. La fida, che fin 
dagli an\ichi romani suon[lva in legge wn diritto, itna paga di convenzione, che do-
veano prestare gli affiUalori di terre .a pascolo si conver.~iva .ben facile in multa pe-
cuniaria, così detta dtiflida per chi arbitrava al pascolo, gli animali senza convenzfone 
del domino eminente. Or questa penale oggi è ca·duta in disuso per g'l' immensi pas-
saggi, e gli enormi sminuzzamenti della proprietà. Vero è; che pria della diyisione 
del ~841 .sulle quote demaniali il pagamento della {iclci, che sod(lisfacevano i pasco-
latori dei greggi, serviva al comune per supplire alle spese e per pagarsi la fon-
diaria imposta sulle terre medesime . . Ma oggi su questo partiçolare è ingenito alla 
natura del possesso perpetuo di escludere il dritto di fida.- Non è forse chiuso il 
tenimento di ogni particolare? le terre . cli pascolo non sono forse oggi le falde dei 
monti incoltirnbili? A chi dunque potrebbe soddisfarsi il dritto di fida? Dalle ,•igenLi 
di'sposizfoni del 1841, e in particolare dall'articolo 19 delle istruzioni per lo ripar-
timenlo demaniale rilevasi che per un giud!icat,o , o pe·r altn·o dritto 1·iconosciuto 
legittimo glti, antichi possessori, conservando il cl?·itto dJi fida o di·itto sugbi albeiri, 
ed i comU"1~i 1·it,pp1·esentanclovi gU itsi, polirebbesi v1·ocedere ctlla cltivisione in fa,-
vore d,egU U$Ua?'ii. Questo solo concetto sembra di risentire moHo dello eccezio-
nale : giacchè se ,gran parte e forse il più gran numero delle terre divise, e sud: 
divise per effetto di volerle adibire ad una libera cultura sonosi spoglie delle servitù 
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prediali, bisogniam cÒnvenire, che la regola comune oggi è l'esenzione della fida;· 
e che l'eccezionale potreb.be essere la forza di ùn giudicalo antico, o di un dritto 
ricono~ciuto legittimo per autorizzarne la prestazione.._ della fida o in favo11e dei co-
muni, o degli ex baroni feudali. In somma pere uno ·schiarimento maggi.ore di que-
sto argomimto fa mestieri passare al commento degli articoli susseguenti. 
ARTICOLO 189. 
Ìf L'uso civico menzionalo nell'articolo· precedente si esercita · dai cittadini per gli 
<t animali addetti .alla loro particolare industria. Ne sono quindi esclusi i neg9~iahli 
H di bestiame, ed i censuari di • Puglia giìt detti loca~i. Essi }1òssono parteciparsi nei 
« comuni, ·a cui appartengono, per quella, sola parte di animali, che serve alla loro 
<t particolare industria, nella latitudine, che compete .ad. ogni alt110 ricco cittadirio,.n . 
. ' 
Questo articolo è (orse più adatto all'uso di pascolo per le terre di Puglia, ché 
per Sicilia. ltla pa'rlaildo deg.tt · animali, addetti alla ·particolare industfia dei ca-
taàini, anche, e forse · con ,più ragione donà applicarsi all'uso di pascolo delle -no-
stre terre il senso della disposizione in parola. Difatti in Sicilia quasi tutlii gli av-
menti sono per uso e indus~ria dei particolari. A:vvi chi. ne s.paccia il latte, chi ne 
c@mpone i formaggi , e rarissimi sono i proprietarii negozianti di bestiame. Or se fa 
legge ammette all'uso ci.vico di pascolo quei soli greggi -inservienti alla ,industria, 
pare, che nella fattispecie dovr e.bbe applicarsi più a Sicilia la prima parte di ciue-
sto articolo, anzichè ·alle Puglie. Comunque sia la faccenda è chiara la ragion filo-
sofica, lo spirito intuith'amente economico di· questo articolo. Se esso dii esclusiva-
mente ~a preferenza agli animali d' industria per l'uso di pascolo, esso fa un dritto, · 
un'eccellente omaggio ai più capitali bisogni della Yita. -Gli uomini, che ,·ivon di lra-
yaglio p ersonale, · e che si lògòrauo gli anni per tocc·are i poch.i oboli del manteni-
mento giornaliero son costretti a smaltire a preferenza degli allri i generi proprii, 
i frutti del loro sudore.- In questo miserabile scanno sono ·i poveri pastori, che ali·: 
mentando una doziina di capre han mestieri di ,·ende11e giornalmente le produzipni , 
più · ricercate di esse; e .per cui sono i più bisognevoli de.U'uso di pascolò. ·Ecco per-
chè la legge gli vuol preferiti : ecco perchè i nego~ianti negli animali di contrat-' 
tazioni, facili da un momento all'altro a _smalt'irli, non' possono pascolare : ecco dun- · · 
que la ragione intuita, yeramente economica della disposizione. Ma non potrebbe 
i· 
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darsi il · caso, che i negozianti di bestiami voles11ero mettere in economia alcuna parte. 
del gregge loro? E questo appunto prevede la legge; la .quale balle sempre l'istesso 
chiodo di far pasco)are i soli animali d' industria : ben inteso però che la legge vuole 
che dai negozianti si-pascoli nella latitudine di ogni altro ricco cittadino. Ciò imporla 
di e·guagliarli a tutta sorta di condizioni di proprietarii in possessioni terriere : ossia 
di metterli nella posizione di ogni c\ttadino, abile a yi\'ere agiato. Perciò dal prin-
cipio annesso di autorizzare il pascolo· per gli animali d'industria; sulle ragioni di 
umanità e di -preforenza, che si 'eoncedono alla condizione dei. poveri pastori; e sor-
retti dalla teoria vitalmente economica di doversi spacciare i generi produttivi degli 
animali, cede· la quislione se I1uso· civico sia più permesso nelle terre di Puglia che 
in Sicilia. Tanto nell'una- che nelle altre contrade può darsi il caso di dover pasco-
lare i greggi a titolo d' industria. Anzi par.e che 4alla cultura della pastorizia dìla-
tata in oggi per ogni angolo dei due regni; daU' immense ricerche ed offerte , che 
si fanno scambievolmente gl' industrianti e compratori di latte e formaggio, la neces-
~ità dei' compascuo :sia ugualmente senlita. La legge non mira ad altro che prefe., 
rire ovunque sia i pastori dcll' industria caprària e bovina. Il travaglio pastorizio,. fi-
glio della prima necessità della ,•ila, emblema del proletarismo industriante, .e re-
taggio di combinazioni sociali è l'oggetto speciale della considerazione del governo. 
ARTICOLO UlO. 
a I comuni, che hanno sufficienti rendite patrimoniali per pagare la fondiaria delle 
« terre risenate all'uso ch·ico , non possono esigere fida dal possessore di animali 
(1 gregarii, ,sino al numero di dieci piccoli ed uno grande. Quelli cbe mancano di 
(1 tali rendite nello stabilire il dritto di ._fida non possono tassare il detto possessore 
« più della metà della fida imposta al possessore d'industria maggiore. n 
Sr, quasi è divenuto un' adagio, che la forza onnipotente di Dio non è propria 
della legge, bench'essa pre,,iene i casi, predice- i reali e i'n qualche modo si fa in• 
tcrpctre dell'avvenire, pure n.on possiam contrastarle il merito di riparare a taluni 
inconvenienti -effélluibili nel 'campo della sociale csistenia. La· fatlispeci~, ·o 1;esem-
Jlio in parola l'abbiamo nel senso di quèslo -prudenle artiè0lo, che impone lo schermo 
alle lotte- dell'uso civico di pascolo. Giacchè per esso potrebbe chied~rsi come sod-
disfare la fida della proprietà degli animali? Ec-co la maglia· a perla alla legge per 
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a,er l'agio a districarla. Possono mai accozzarsi le rate di' pagamento nel dritto di 
fi:da? Sarà forse vero che tuLLi i pastori sleno u_guali n~l possesso gregario? In qoe-
sto dubbio si fa àvaiiti la legge e distingue gli animali piccoli _dai gramli; e per non 
dnr adito ai parfili, ali.e scissure e recl'ami im1~one che la fida si pnghi d·a dieci pic-
coli animali in sopra e da due grandi. Per escmpi0, un proprietario di nove capre 
e un bovc non 'pagherà la fida -quello che possie"1e ·nove pecore e. due bovi pa-
gherà per li secondi : ili (iuesro punto ci cade heno in taglio il Rescrillo del 25 gen-
najo 1826; che autorizza Ja--distinzione dell' istessa quantili1 e grandezza di animai-i. 
Ecco dunque come si scampa dall'inconveniente di soddisfar ì'uso civico alla rinfusa. 
l\la per colmo maggiore di prudenza civile qnesl'arl.icolo si annunzia colle regole di.,. 
,·era proporzione : cioè, che quando hanno rendite sufficiebU. a pagar la fondiaria 
delle terre di pascolo non esigon fida cc. Questo è un suggello di suprema econo-
mia e di giusto reporto nell'esigere la soddisfazion dei p·esi. I pesi, le tas~e, le im-
poste di qualunque genere si esiggon per coloro, che• han più bisogno : il che Jm-
porla che la fida si fa pagare in pl)oporzione delle mgenze della cassa comunale, 
e- ~emprc sui poveri in meLà di meno del possessore d' industria maggiore. In somma 
i -riguardi -della legge son dovuti ai poveri, che devon erogar sempre di meno; j 
riguardi della legge nascono dai bisogni, che puù sentire l'amministrazione di una 
cassa; la fida è mestieri pagarsi; ma come sarebbe sorgente di scissure chili è pru-
denza pure della legge distinguere i comuni po.Yeri di rendite dai comuni ricchi,. ed 
esigerla più dai possessori di miglior negozio che dai proslrali dall'indigenza. 
ARTICOLO 194. 
<e L'uso dei boschi comunali per fuoco o altri bisogni essenziali non puù essere 
·u soLloposto· a fida o prestazione : pub esserlo soltanto l'uso pei: l'industria commer-
cc ciale. Quando _questa parte di rendila non basti a pagare la fondiaria del bosco, 
n essa graviterà sulle allre rendite del Comune, senza che possa mai ripartirsene 
cc l'equivalente tra' cittadini, che vi esercitano usi essenziali. n 
In questo punto la legge. ci $Ombra eminenLemente. dommatica e per ciò stesso 
dotata implicitamente di una forza di giustizia distributiva. Dommatica perchè, sce-
vra di pregiudizio, sentenzia sulle prime e capitali necessità della vita, e in favore 
dell'umanilì1 pastorule, gre~za e campestre, E in vero si possono mai dL coscienza 
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tassare del dritto di ftda gli usi veramente essenziali · ai bisogni degli uomini? II 
mezzo di cuocere gli alimenLi, di scaldare i panni, e di stare al coverlo dell' intem-
perie delle stagioni potrà mai esser soggetto a prestazione? Dunque pare , , che se 
vorreste incatenare e quasi infliggere di servitù le primordiali esigenze della vita fi. 
sica ed animale non ci resterebbe che tassare e apporre un dazio al respiro , alla 
nutrizione alla stessa mentale psicologica. Or se ciò non è possibile in natura, ecco 
perchè la legge, noi sostenghiamo, che voglia dommatizzare e inocular sentenze iu 
pro della vita semplicemente campestre, occupata ad usi essenziali di fuoco, di acqua, 
di pascolo, e così via discorrendo. 
~la poi ci sembra dotata della forza di giustizia distributiva giacc.hè nell'uso de-
gli stessi boschi assc1511a, distribuisce e gradua il dritto di fida negli elementi pos-
sibili a s1~ddisfarlo. •Difatti l'uso dell' inpustria commerciale, che agita, scambia, e di-
lata i generi silvani e boscosi, la legge non l'ha perduto di vista per farlo un sog-
gello a prestazione di fida. C.osì la legge distl·ibutivamenle agisoe sulle gerarchie pro-
duttive. E non è difatti che dal commercio si consumano e · riproducono le derrate? 
Non è per l'opera dell'industria che s'impiegano i capitali, si formano i contralti, 
si dill'o11de la ricchezza del paese? E non è questa però sufficiente ragione per im-
porre all'uso di commercio la prestazione della fida? . Ecco perehè dunque diciamo 
la legge esser dotala di giustizia distributiva. Chiamatela pure graduante, e 3arcle 
nell' istesso significai.o. Tale vi sembrerit rip'assando l'espressioni testuali, che impon-
gono esentare dalla fida l'uso dei bopchi per fuoco, e comprenderla nelle praLLiche 
commerciali. Ogni regola però sofire l'eceezioni sue proprie. È un proverbio quasi 
vieto, gli è vero; ma quando cade in acconcio non bisogna tacerlo. Qui_ la legge ci 
astringe a richiamarlo a memoria. Difau.i se dall'uso commerciale, che si fa nei bo-
schi comunali , e non potendo soddisfar la fondiaria, essa_ può graYilar sulle allre ren-
dile del Comune, è chiaro che l'articolo pre,•c_de l'eccezione· della sna regola stabi-
lita. Lo spirito amministrativo lungi dall'esser derogatorio qui ci sembrn di essere . 
sanzionante. La legge, che ci parla di foll'djaria su i ))oschi; la leg,ge, che distingue 
gli usi necessarii dei ci.Ltadini dal traffico locraLiyo dei comuni negozianti; la legge 
insomma che si compassiona dei primi, ed·ha ragione di nou far leder,e ai secondi i 
riguardi dei poveri, con più dritlo impone che _la fondiaria non si 1·i1){urt·isca tra 
quelli cl!e fanno usi essem.iali. In ogni rincop.Lro dj po,·eri è proprio della legge di 
non gravarli : è in drilto di natura di non esiger da lor.o quel che non hanno nè 
possono olTrire; è in dritto sociale di farli partecipare agli usi primi e indispensabili 
della vita. Ecco perchè lo spirito amministrativo non è derogatorio ma sanzionante: 
e però recce.zione preci,lat~ da noi pptreb};)e c.adere uei con)uni di u&i c.01muerciali. 
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Essi, dandosi il caso che la rendila non ~ia sufl'ellura a pagare la fondiaria del bosco 
saranno astretti a farla gravitare su di altri fondi. Messo dunque fuori alla meglio 
l' intuito del legislatore nell'esposizione di quesL'arlicolo,· -ci risparmiamo di parlare 
a dilungo sull~ legge forestale del 21. agosto 4827. Solo diciamo che siccome in 
essa parlasi dell'eco'!_omia silvana e del modo di coltivare i -boschi;. della proibizione 
di procedere a.i disboscamenti e dissodamenti delle _terre senza permissione sovrana: . 
siccome pure ci si avverte di non p@ler essere accordalo peril).esso per dissodare 
le tel're· così dette appese per· non addurre un danno ai fondi inferiori ( cose che 
non ci riguardano punto da presso) ricordiam solamente, che l'obbligo degl' Inten-
denti è quello di far rispeltare gli usi e i pesi addetli all'economia silvana; e come 
!aie permettere che i poveri' vi soddisfacessero gli essenziali bjsogni dell'esistenza. 
Questo solo riscontro ci mostra la legge forestale per confortarci l'assunto. Perciò 
risulta all'evidenza provato ch,!l lanlo le leggi antiche, cioè le cl.isposizioni del 18'16, 
Ghe le ulteriori prClvvidenze siano onninamenle di accordo : che il povero sia pre-
ferito al possidente, non già in linea di parziale riguardo, ma in veduta d' impossi-
l!ililà a pagar la fida d~i boschi ·: e che infine apche pei facoltosi· la legge della le 
sue eccezioni per risparmiarli ove occorre dalle angariche prestazioni, che non posson 
tal fiata assumere nçlle sinistre avventure del commercio. 
AUTICOLO '192. 
<t I prodotti frulliferi dei boschi sono venduti a beneficio del comune propriela-
u rio, escluso il caso in cui i cittadin.i poveri vi esercitano il drillo aulico di racco-
tt glierli. n 
Vl sono delle disposizioni amministrative, che sembrano anzi sono efl'ellivamenle 
un ricordo delle leggi romane, il di cui famoso codice è una lezione immortale a 
tutti i popoli del mondo. L'articolo, che venghiam di chiosare in brevi cenni è una 
specie di parafrasi alla legge di Accurzio : giacchè se i boschi comunemente son di 
spettanza dei comuni, e i frulli. che vi si raccolgono debbono appartenervisi, anzi 
vendersi a loro beneficio, eccoci al caso perciò dell'.assioma infallibile, accessoriwn 
se1wpc1· scgwitwr principale. Vero si è che questo principio o domma legale si ap-
plica nelle prolificazioni degli animali , nelle accessioni d'industria e in quelle di rn-
gione artisticn : ma siccome i prodotti fruttiferi dei boschi possono ben. di leggieri 
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r_iguardarsi come un'accessnrio di questi luoghi di grezza cullura, e i generi manu-
faLLurabili sono dessi pure un'etfeLlo accesS-Orio alla càusa principale della terra, che 
gli produsse; perciò ·crediamo ben a proposito di citar quell'adagio come oggèHo 
di -parafrasi, di chio1m e di applicazfone, che vuol farne la legge. Essa ci addita 
l'ordine naturale del dritto economico : essa ci addimostra che un padrone come gode 
dei suoi èapilali, cosi pure ha drillo di percepire aH' impiego di essi, ai frulLi ed 
utili produzioni dei medesimi : essa infine ci fa persuasi che in natura gli effetti de-
,,ono rispondere alle cause, il possesso delle cose è in ragione del dritto di pro-
prietà, e che per tanto si ricava il denaro dei prodotti vendibili per quanto è un 
risullato dell'originaria padronanza industriale. Dunque è ben dello, che in occasione 
di vendere i frutti dei boschi a beneficio del comune, accessoriwm sequit1w p1·in-
cipale. La legge non gli esige a ,,antaggio del terzo, ma in prò det padrone diretto 
.qual' è il comune. La legge vuol dare ciò che spetta ai eomuni proprict-arii tanto 
nell'originario dominio, che ne!J:accessorio di esso, cioè nei prodotti di risultato. 
Tullo respt>sto non deroga però la possibilità-che i boschi, dati in affitto o per 
titolo -di censo o per tilolo di usufrulto si pessano godere dal terzo individuo nella 
raccolta dei frutti. La proprietà potrebbe rimanere intatta al comune : ma esso può 
ben contrarre con chicchessia capi lalista per fargli godere i soli prodotti silranì col-
l'obbligo di non molestare i capitali cl.ementi del bosco, nè tampoco di arbitrare sul 
taglio degli alberi. Eccoe-i un caso possibile per non potersi vendere a benc..ficio del· 
Comune i prodotti fruttiferi dei boschi. Forse l'articolo, anzi e.erto non lo prevede; 
ma è ben facile a succedere com'è facile la mulliforme sorgente delle rendile co-
munali, che soglfono ingrandirsi per l'appalto dei fondi, dei boschi, e delle ope;·e 
pubbliche. 
Riguardo al caso dei ciU.adini J!)Overi, che vi possono continuare l'e.sercizio (\i un 
dritto antico nella raccolta de-i frutti silvani medesimi, siamo al caso di ripetere l'an-
z.idello, cioè che la legge gli usa tulla sori.a di riguardi per alleviargli il peso del- -
l'indigenza. Quindi non ammeLLe altra spiegaiionc la seconda parte d6ll'articolo. Éssa 
è l'accento della filantropia sociale in pro dei figli ~lella disgrazia. 
ARTICOLO 193. 
u Ogni Comune, che non ritrae rendila suffieicnte dai demanii e fondi patrimo-
(( niali , può slnbilirsene mia, 1° nei provenli giurisdizionali, 2° nell'imposta dei dazii 
(( di consumo, 3• nolla sovraimposta dei grani addizionali alla conlribuziene dircLla; 
u 1° nelle privative yolontarie e _temporanee. ll 
I 
I 
• 
' . 
40 
La porerlà cli alcuni comuni può esser tale da non trovarsi in grado ·di ritrarre 
le rendite dei fondi palrimoniali e demani i. proprii. Si possono in questG caso lasciar 
quasi in balia della miseria, dell'oppressione, . od abuso di pochi borgensatici faool-
tosi? Dovran forse piangere la loro sciagura questi comuni senza un rimedio per 
aUeviarli? Ecco la necessità dei provenU giurisdiiionali, che consistendo nel prodouo 
delle multe pecuniarie, o per falli di competenza, o per controvenzioni di polizia 
urbana e rurale; consistendo nel dritto di peso e misùra, e in quello, che la foi-1,a 
pubblica esige sui po~ti v.olanti e fissi dei venditori, sono al caso di far fronte ai 
bi.sogni e spese della comune. 
I dazii di consumo son pure una sorgente di rendita ; pcrchè siccome tutta la 
massa del popolo compra i gencl'i primi ed essenziali della sussistenza è facile che 
nell' imposta dei commesLibili si faccia un' introilo gfornalicro. Quanta farina in ef-
fetti non si consuma, e da cui rilraesi un'utile dazio nella mòlitura? Così pure degli 
altri generi di èame, ,•ino e legumi , che siccome son utili a tulli, cosi i renditori 
e proprie!arii .di essi de:vono soddisfame il dazio di consumo. È un mezzo di ripro-
duzione che i•uol dettame la legge. Lo spirito •eminente di essa è quello di far gi-
rare il denaro. Esso circola colla riproduzione e il consumo dei generi; e la. ripro-
duzione si opera rnercè un dazio sul consumo; dunque pare che quel dazio sia un mo-
1ore alla diffusione dei generi, alla, circolazione del denaro. L'istesso meccanismo 
aYVcrasi nella sovraimposta addizionale, che non può oltrepassare grana due; e nel-
!' uso delle priv.ati•ve. Noi per averne fatto basLerole me111,ione ci astenghiamo di 
farne un copioso s\'iluppo. Diciamo bensì che la detta imposta dei grani non è per-
duta. Se essa per organo dei percettori si versa nolla cassa pubblica dil'iene una 
sorg(mte di rendita, aceoppiandola nella massa delle frazioni. E non è questo forse 
un meccanismo di girare il denaro ? !\'on si pagan forse così gli annessi pesi della 
Comune? Non si promuovono forse dal!' impiego di queste frazioni le guarenligie del• 
l'ordine pubblico, gl' isUluLi di pubblica ist.ru.zione ed altro? La privativa dù pure il 
suo vantaggio, alla comune tanto dalla posizione del luogo, per cui un solo indivi• 
duo può vendere generi e manipolar fr.nmento <)aij~ favorevole sua locali!ù, quanlo 
per assicurare l'annona pubblica del paese, che ne sarebbe manchevole se nella ca-
renza dei posti speciali non. ei fosse il tale o tale altro speculatore, che si offrisse nd 
armarne un'o.pillcio speciale nel suo perimetro domestico. In som1irn la privaUva, che 
sembra una sos.pensione .dcli' industria altrui; che sa di gara parziale e a prima giunta 
4i _priyilegio, è lQ.nto necessaria in ccrLi .C.ì\SÌ ql\nnto potrebbe osserlo \lll mezzo unico 
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esclusivo di mai}ipolar pane, di far dell'olio, di formar dèi vm1. Dovete figurare la 
impotenza meccanica in tulLi, l'onnigena privazione deJie fattorie annonarie e col)l-
mesLibiH, tranne la possibile altitudine morale e topografica di un solo. Ditemi, la 
pril'ativa, che la legge accorda a cruest'esso di travagliar per utile di tutto il paese 
non è un veicolo, ·un motore di circolazione? S'egli solo è l'a11bitro, se tiene in mano 
l'arte di dar pane a lutti, non q.arà a tutti 'l'occasion di comprare, di far negozio e 
di consumare? Ecco pereiò come la pr,ivativa te.mporanea e volontaria è istintiva alla 
circolazione del denaro; e al tempo stesso rimediabil'e a promuo·ver gl? introiti della 
comune : giacchè se questa non avesse generi non ci sarebbe consumo , e perciò 
dalla mancanza del consumo la prÌl'azion dei dazii e degl' introiti. Dunque è ben 
detto che nei comuni poveri di rendile sufficienti si apron queste fonti di privative, 
di dazii di consumo, di g1:ani addi.zional!i e provénti di gi1wisdizione. 
Ogni legge, che sembra di dettare il s.uo volere col bastone morale in mano, forse 
è la più ulile ,ùla vita civile e politica delle nazioni. Quando noi troviamo nella com-
pilazion~ di una legge Io spaccio di una nuova imposta , di altri dazii accresciuti, 
ma sorti della posizione e?onomica e civile dello stato, comandati in somma dall' im-
periosa necessità o di dar pane a tutti o di perire, sarà mai biasimevole, o com-
mondabilissima a preferenza una simile legge? L'inchiesta paré che non meriti altra 
soluzione di quelia, che lo decidano i bambini. Compre~i dunque da questo santo 
principio di opportunità , che fa utili od omogenee all' attuazione del vivere civile 
quelle leggi, che vi si fanno , ci resta di venir mano mano a conchiudere, che scevri 
del pregiudizio di parte si può illustrare una legge, un regolamento qualunque. Noi 
siam già presso a toccare la mela della promessa falla fin eia princi1>io, di commen-
tare, cioè, due soli titoli, la cui pruova dovea servirci di tirocinio per fare in ap-
presso di pubblica ragione la forza , la filosofia, la ragione amministrativa del legi-
slatore in tulla la legge del 12 dicembre 1816. Il nostro scopo era quello di mo-
strare che dal modo di chiosar l'articolo testuale si potrebbe ofTrire la strada alle 
basi del drillo amminislraliY_o. E come nò se snocciolando lo spirito delle disposi-
zioni si viene a capo dei principii direttivi della scienza? Da chi mai dipende la com-
pilazione di un'arte, di una disciplina d' insegnamento se non la fate dipendere dal-
l'osservazione, coordinazione, e astrazione dei falli per indurli a verità generali ? Che 
cos'è mai un dritto consideralo in sè stesso se non è un fatto, già divenuto astra-
zione morale dello spirito in conseguenza del Lilolo, che si vanta per possedere un 
oggetto? Così la scienza del driUo amministrativo è la disciplina o ,J'osservazione dei 
faLLi speciali dell'amministrazione pubblica; e allora si può chiamare scienza quando 
si parie dalla coordinazione dei folli , che · sono propriamente i bisogni dell'azienda' 
1-1 
I 
i2 
pubblica e le disposfaioni testuali clcl logislntoro, Dunqnc per nmmonlnro clirom cosi 
o.Ho scopo del dritJo nmminisLrnlivo fn mesUol'l consx1ll111·è, osporro o Lrnr fuol'i dui 
folti doi bisogni eomuni i principii regoh\lOri ossia lo spfrlto Intuii.o, Ja rngfone nm• 
ministrntiva. Dunque so noi nbblnmo indo;vlnato to seopo degli m•tleoli testmrll, cre-
diamo di · a;ver quasi appareechiat<:> la via della scienza. Gli uomini ora più nnlm·osi 
di coraggio civile che noi, o lungamente più pr!)fondi nel maneggio della ragion·di stato 
speriamo ci scortassero ncll'aringo; ed ,ove occorre ci spingessero ·avanti noll' Ìl!LrQprosa 
con nuovi, lumi o ricerche migliori. · 
a ?O .. - A li 
(n1Y ~U)ill© 0tr~ ~ [t0~[t~© ~IDW~~~0~U!~ trLtW© 
J.)ELLE Arl"fRlliUZIO,I E I)OYBHIDEI FL~Zl0~1Rll PRE~CTP.\.LI DELLA LEGGE DELT/A~fMTNISTRAZIONE CIVILE DEL 12 DICEMB1'E 1816, DA S~RVIRE PER GUIDA AD UN CO~ÌMENTAIUO DELLA STESSA LEGGE. 
~, 
l1IEXDEXTE SEGREll filO GE~""El\A.LE CO~SlGLlù D" CTTENDE:XZA 
Allrìòu2;ìonì e Doreri lllribu.:.ioni e Doreri ,li/ ribu:.iou i e Dc,rèl'Ì 
\ ..1.TTl\lBrZJO~l 
\ 
Di di,sporre salla forrn della ge.n- Di. esser primo collaboratore dcl- Di esser giudice nei litigi dell1m-
A T T R I Il U Z ·1 O ;'I' 1 
.\ l'TR I BUZ I OX I 
I 
darmeria. della. le~one pronocialc. l1nten<l.entc. - minislrazione }HOYindale. ~ 
e della fona interna. Di esser direttore e capo dell' ar- Di poter uscire in conm1c5~mi Di richiedere in iscritto ;ù coman- chhio e ili tutti gli uffizii . straordlnarie tanlo in residenza clic 
danle della ProYincia la Cocra mililare Di badare ali' ordine ' custodia, e fuori. ' 
<lelrescrcito. ·pe·"-·'o e d Il t 
_::, -~ n . e e .car e. _ I Di rimpiazzare il Segretario fune-
Di \-isìta.re in Qgni biemùo i comuni Di sopp_lir~ :311a firma dc~ Totcn: ralc iu caso di r\$SCD.Za. 
e gli slabili!n.e"Qli della prorincia per · d~te e d_i Sigillare le cop1~ degli I Di emanare anisi per isLruli,mc 
riparare ai bisogni e ùoglianze di c.5si. a~11 che si estraggono Jalla :::icgrcle- I dcli' lntendcnlc O per rimetterli ad 
Di e.sse.r pc. residen~ in ogni com- rrn.. . . _ _ 
1 
all r_c autorità. 
mL~one, O on.sigµo di 1cnministra- _ D~-nmpiazzare l ~ten?e~tc JU caso I _D•. e11;1il!lar decisiooi in malem tli 
z:ione. lh assenza nelle altr1bt121om e non ne- "'1U.nsdiz1one ordma.ria 
Di eleYa.rc i conllilli di giurìsdirione gli onori: e perciò cli comocare i con- n Di emanar decisioni ·~emprc /'ffi . 
fra il giudiziario e r Amministra.tiro. sigli e le Commissiooj della Pro-rincia. lire ~aho il ricorso ad -allrc aufct,'n.1l~ •. 1.· Di nonùnarc ì funzionari: dei Comu-
ni di 33 classe e di mellcre in terna 
quei di la e <li 2a classe. 
DOTERl 
DOl"Eill 
Di esegu.ire gli ordini immediati 
detllnlenclente. 
DOYERJ 
Di deliberar con Ire rotanti 
CO'.\S lGU O PHOYL\'CLU.E 
--. 
.l!lrib 11:..io11 ì e lJorl'l'i 
.\ TTR l B\:Z I O.:'i l 
Di discutere i YOli dei Consigli Dì-
strctluali . 
Di ,ota r la quanlitit della sowaim-
posla fncoltalil a. 
Di fonnarc il progello dello Slalo 
Discusso JH'o,inciale. 
Di di ·cutere i l conio morale del-
rinleudenle sul!' impiego ùei fondi 
proYinciali. 
Di nominnrc le Deputazioni delle 
opere prorinciali. 
Di scczliere du e Deputati per sol-
lccilarc fo ne delibcra1.ioni. 
Di r ~)arlirc il contingente dclln Con-
tribuzione dircLl a. Lra i DislreLLi rispel-
Lhi che non han calasti pronisorii. 
ni clrlihenir i-11 i rrclami e m li dei 
Consi,rli Di:;l rell uali iu materia cli Con-
tribuzione. 
\ Di eseguire gli ordini ministeriali. Di pubblicare le leggi i decreti col-
Di rassc-gnare afflnlcndenlc i disor-
dini della Pro,inc.ia o della S1>0 releria. 
Di essere obbligato a residenza. 
Di non ollrcpassarc un mese di con-
gedo in caso di ncccs·:ir-ia assenza. 
~i dichiarare ~-~ sim10 parenii il af-
fim _della parte l!Ugan1c i Cou~blieri 
_ D_1 aslenc.r~i ~ giudicare .e ui; l:ou: o o v F. n , 
s1gll~rr lrn d1chmralo tli e Hr par~nlr . . , . , . 1 le analoghe istruzioni cd ordinanze~ 
1 Di pubblicare un ~!'iornale periodico 
, per diffondere gli atli e le operazioni 
I del Governo. che riguardano rammi-oi·1razione puublica. · 
, Di ripara.re le doglianze d.ei Co-
muni. 
, Di riferire cvi parere al llinislro 
, nei dubbii di legge. 
Di non esser parcnle fino al 4 u " l'il-
do cmle con rJntcndl'nfr. Solloinlcn-
denLc e ConsiglfoTi d' ln~::nden~a . 
. D1 non sospender la causa in ~ · D1 n umrs1 una _Yoll a I ann_o cmqu~ 
di urgrnza. · 0 ~orni dopo Ja cf11usura dei Cons1gh 
Di J,·cid~ r con u11ica decisione L,n- ' Dislrcllufl li . . . 
to n~l _merito cl!e ncll~ <limandc inci- 1 lli non '.ar du!·arc_ la loro n umonc 
dent,1 1? due dilfcrt~nh dispo itiw al di là dt 20 gwrni . . . 
. D
1
,1 rtm~bltr.r !( c~use ad ,ùtro l~,n- Di non discu1
1
er
1
e
1 
al
1
1 re malene fuon 
s1g io o t.n · un,.u0 rn caso d'incom _ . delle inclic~Le l _n a e7ge_. . 
~cnza. pc 
I 
Di riunirsi p1~1 m;~ del D!slrr.!Lualc in 
SOTTOL\"TENDE)"TE l 
~-- ---------;__ __ - ----·-----------
CONSlGLTO DIS'fRE'fTUA LJ~ 
-------·-
S INDACO E L ETT O 
---------------- -
Mtribic.io11i e Doteri ,lllribu:.ioni e Dore1'i Atlrib1wioni e Doveri 116/Jribuz-ion·i e · Dov01·i 
.\ T T n I n u z I o i\ 1 I A T T n I n u z 1 o i\ 1 I A T T n I n u 'li I o N 1 A T_ T n 1 ~ u z , o N , 
Di rapprcsenlaJ'C rinlendente nel I Di esaminare e proporre al Consi- Di ordinare e disporre delle rend ile Di esercitare la polizia urbana e ru-
Dislrcllo. glio ·Prorincinle i bisogni e il mi.,Iior della Comune a norma dello Staio Di- r,ùc a norma delle istruzioni del Dc-
Dì disporre della forza intr rna e di benessere del Distretto. " scusso. curionalo. 
richieder la mililarc a norma del bi- Di ripartire la contribuzione wrcl- Di fare eseguire le leggi e i rcgo- Di formar atLo delle control'enzioni 
sogno e sollo gli ordini delrJnlendenle la ai rispcllivi Com uni. ]amenti che gli comunica. il Solloin- <li . polizia e di provocarne la punì-
Di visilaro i Comuni e gli stabili- Di discutere i reclami e le do,,.lian- tendente. zione a\'anli il giudice compclcnLe. 
menti per molivare i mezzi <li miglio- zc dei Comuni per inviarli pose-i~ alla · Di richiedere al SotLoinLendcnte la I Di esser ministero pubblico p pres-
nU11~nlo all'Intendente d_ella Pro,,inci~. <lccisione del Consiglio Pro,•incialc. fo rza intc1;na o la militare a norma - so il giudice cli pace o-presso il Sin-
D1 far conoscere all lnlendenle J1 Di farsi l'apertura del Distrelto dal dei biso!!ni del Comune. daco. 
merito speciale degl'lmpiegali che si Soll.ointendcnte. ' Di rifgrirc cof parere ;ù Sottointen- D'inOigcr multe in caso di nagran-
disti_nguono. . . Di poter deliberar con due terzi dei don le sqi bisognj del Comune e dei za nella polizia urbana e coùtro i ven-
D1 .o~se~vare ? dnre 1~ rag1orn n?lle componenti. . pubblici slabilh~enLi. . . di tori di cose guaste, che usano pesi 
cond1z10ru degli é1ppall1 conUJnnh e D1 poter deliberar a por to chiuse , Di essere uffizmlc dello Stato Cmle e misure non zeccaLe o generi sen1,a 
in og11i _ avvonturosa occasione rasse- o aperte e a m li palesi. -Di esser commissario di gueira permesso tlell'aulorilit pubblica, e a 
gnare ~ G?Y<~rno qual sia_e polre~be quando non vì è nel comune un' a- prc1,zo maggiore delFrissisa. 
esser-e 11 m1glioramcnlo dei Comuni. n o v E n I I gente militare. . D' inlliggcr multe a carico di quei 
• Di presiedere al Decurionato e far- che apron botteghe, e facciano speL-
n o Y E n I Di riunirsi una volla l'anno e prima ne eseguire le deliberaz.ion'i. tacoli ollre fora fissata dall' autorità 
Di eseguire le leggi e i decrcli e 
rcgolarocnLi , che gli comu1ùca l'Inten-
dente. 
Di r iferire col parere all'lotendenle 
sulle doglianze dei Comuni, dei Sta-
bilimenti e dei particolari; e di pro-
porre le risorse dcll'Amminislraz.ione 
e suo i amminislrali. 
Di dar conto dei movim enti del 
paese a misura dell e circostanze. 
del Consiglio Provinciale. I Di esercitare la polizia giudiziaria pubblicn . 
Di riunirsi tre.giorni dopo Ja chiu- ove non ci sia giudice di pace. Di far le veci del Sindaco e del 
sura dol Consiglio J> ro,,incinle in caso I Di clec,idere nei litigi fino al valore 1° Elello nei casi di assenza o impe-
dì urg~nza per cout1,'ibuto fon diario. 1 di Du0. G. . dimcnlo di enl,ran,1bi. 
Di dorersi riunire per lo spazio di Di far gli arl'esli per la sola p1·1-
quind ici giorni. gionia di ore 24, io caso di conlJ.'O-
Di prestare il giuramento in mnno I rcnzioni di poli1,ia urb~~a e rurale. 
del SoLLoinlendcnle, che ne rimeLtc il I Di essere inappellal>il1 le conclfln-
processo rerbale all'Intendente, ne pecuniarie. 
D O\' Elll 
Di Lencrc un rcgislro nella Cancel-
leria Comunale per Lullc le conlro-
renzioni e mulle applicate. 
CANCELLlEJ\E ARGlllYAIUO 
Alll'ib11:. ion'i e Doveri 
--------~ -... ~ 
A 'l' T n I n u z I o l\"I 
Di formar Lulli gli alli regislri e la 
corrispondenza, che esige il senìzio 
dell':\.mmin isl razione. 
Di legalizzru·c llillc Jc copie degli 
alti col rislo del Sindaco e di ap-
porl'i il suggello di coi ha la custo-
dia. 
Di firmare Lulti gli aUi che si pub--
hlicano dal Sindaco. 
DO\IEl\ J 
CASS I ERE 
· Mtribu:Aoni e Doveri 
A TT RI BUZ I ON I 
Di rersare in numerario cfTellho le 
1:endiLe. 
Di fare un· anticipazione infra Du-
cati 500 a favore del Comune in caso 
di urgenza e coll'autorizznzione del-
l'Tntendente senza oltrepassare il de-
cimo dcu·annua rendila. 
Di percepire r cmoiumcnlo nell'uno 
per cento al mese. 
D OYERI 
D' incaricarsi dcll' uffizio ed Archi- D'incaricarsi dell'introito e dcircsilo 
rio comunale sollo la dipendenza e _delle rendile comunnli sollo gli ordini 
gli ordini del Sindaco. del Sindaco a nonna dello Sllllo Di-
scusso. 
Dì rendere ogni nono un contq ma-
teriale della sua gestione. 
Di dar cauzione i11 mano do\ Sin-
daco, formandone obbligam:a c,he re-
sia tra gli alli della Cancelleria Co-
munale. 
Di assoggetlarsi aJl'arrcsto personale 
in ' caso di nrnll'ersazil)nc. 
Di dar forza di csc0uzione alle dbli-
o-azioni rerso i Comuni e di tener le 
~lesse procedw·e elci Contabili della 
Tesoreria Generale. , 
1 Di aprire il Consiglio pro,inciale 
1 urrn YO!la ranno e lasciarlo libero 
I caso di slraorclinnrio cangiamento del-
la conlribu1.ione fondiaria. 
Di essere scrupoloso nella forma-
zione delle Lerp.e per i funziona rii co-
ru una li. 
Di esser soggcllo agli ordini del 
Sol toint.endenLc. 
• 1, 
' I 
I 
I 
' 
; 
I 
i 
ocJJe ~ue dc~+•ioni. - Di dornr clisculere nei primi due 
!::iorni dcll't1nlicipara sessione s~lla ri-
pnrlizionc del contribnto fondiario ai 
DistrctU rispetti d. 
Di dorer del iberare collfl p resen1.a 
dei due terzi a maggiornnza di roli , 
1\ e sui lurni, ùocuincnli e matc1fali (le-
gnntcndcnl i. 
, · · l.li prestare il gi11ramenlo a hcn s<•ra 
I Yirc in ma.110 del Min!sLro _se pnrl?JlO dalla capila!<' da prcs1~enll , o _dc~l Co~ 
I le111lcnte se_ risicdon~ i_n pro~·•n~ta. J) j tra.~mcllcrr, al ;\Jm1stro d, Finn nzn "li alli della Contribuzione fo ndiarin e 
~I )lini,;lro 1c]rll'lnl1:rno µ-li alLri l11lli, 
rclatiri ali' ,\ mmi11islraz. Prori11cialc. ' 
Di essere obbligalo a rosidenza e 
non poter dimandare più di un mese 
di congedo. 
Di non esser parente sino al 4-0 gra-
do civile incluso tra l'lnlendonle, il 
Segrclll rio ge11erale e i Consigli eri d'Io,: 
tendenza: 
' Di essere responsabile dcll' Ammi-
nistrazione d~lle rcnd iLc comunali , 
dandone conlo morale ogni ann9. 
Di dnr conlo elci mo,•imcnLi e di-
slurbi della popolnzionc. 
Di permcuor I' appello nelle con-
danne dì pri~ioni~ a iwrma delle 
leggi. 
o &. 
n E e u R r o I\' .\. rr o 
A llrilm:io11i e JJ01:cri 
A TTRillUZ I ONI 
Di esomioare lo Contabililà del Cassiere 
e verilìcorne la cesso. 
Di r,am 111ore la rota dello cootr ibnziune 
assegnato ol comune del Consiglio Disirct-
1Uale e io coso di esuberanza formorne il 
reclamo da rimetterlo al Consiglio Provinc. 
D' imporre i grooi addizionali per le spe-
se. comoneli. 
Di proporre le imposle dei da zii d}, con-
sumo e delibera re sul modo tli riscoss ione. 1 
Di formore progello dello Staio Discusso 
delle reoJite e spese comunali. , ' 
Di csominore il conto morale del_ Sindaco \ 
e r imetterlo col parere olla superiore op-
provoiione. . . 
Di deliberare sopra ogni dritto de ocqu1 
stare e sopra ogni obbligazione da conLro r-
rc o sciogliere lo Comune. 
Di deliberare sugli utili olfori dello C:?· 
mane. e di scegliere ogni oano nello pri-
ma scssiono due Deputo li Decuriooi. che os-
sistolio il. Sindaco e preparino cqo lai l_e 
nuove proposle per il bene· del\'. Ammln1-
1, 
strazionc. I, 
Di nominare il Sindaco,gli clelli, il Con-
celliere Archivario, il Cassiere, e ogni oltro 
ogeo1e impiegalo, salvo la superiore oppro• 
,·o ziooe. • 
Di proporre In terno dei Consiglieri pro· 
viocioli e Dislrclluoli. . 
Di scegliere do \ suo seno oo Segretario 
pe l registro degli oLti. . . 
Di pulcr ch iedere cbc si Cocci meouoo~ 
del voto personale negl i oui. 
oor1>n1 
È responso bile della fedeltà e solvibilità 
del Cassiere. 
Ilo Lerto d@vo saper leggero e scr il·erc. 
D~vono Urmore ogoi olio i Decurioni pre-
1 SCOLI . È in dovere di riuoirsi la pr irno dome-
nica di ogni mese nel luoi;o t.lcllc sac ses• ; 
sioni. / 
De1•0 sottostare o Ile con vocazioni s1roor-
d io or ic dcll'lotendcote, e So11ointendente e , 
nei casi urgco~i del Sindaco, , . I 
Del'e fare o pone. cbius~ e_ o voti palesi I 
le dcliberoziuu1 e d1scuss1on1. 
Ocre escgolre le deliberazioni dopo l'up• 
provazlooe dell' ln Le ndenle provocalo dJI , 
Sindaco. I 
Non dee J are csccutione al le dcliberuio- , 
n i, che producono i11convcoit'nt1 e dee sot- ' 
tomctlersi oi;li sd1iarimenti dcli lntoodcnle 
che le respinge. I 
.. 
lle1noria Quinta 
S11ll'originc clell'imposta, sue mm·ali e poUliche 1:icissilltdtini 
e (iin::.ioni capitaH che debbono regolarla. 
I. 
Quel genio filosofico, che ci scorla a rivilicare le cause e i rapporti delle cose 
è m1' islinto d"inclnginc, che sorge possente più d'ogni allro negli uomini pensatori, 
che vogliono rimontare alla genesi dei fatti e dei bisogni dell'umanità nel campo del-
l'istoria.. L'esame critico delle origini delle isliluzioni civili ad altro non si riduce che 
ml un'indagine della condotta., e- della morale filiazione elci nuovi bisogni, che fecero 
sorgere nuove migliori clirezion:.i nelrumano comivio. Voler difalli conoscere e rivan-
gare l'origine delle colonie e delle tmsmigrazioni cli un popolo in seno di un'a!Lro è 
l'istesso che chiamare l'appello della stoi:ia nelle guerre del Peloponneso. Gli Eolii, 
come prinù antichi coloni di Grecia trasmigrano alle spontlc dell'Asia minore pe1· eITello 
degli attacchi so!Tcrti. Gli Ionii del pari respinti dal Peloponneso vanno a rifugiarsi 
in Allica e poscia in Dlilelo, ove statuirono la più formidabile colonia. nell' inlemo 
dell'Asia. Mano ma.no i Greci vennero a colonizzarsi in Sicilia per campare al fu-
rore dei pirati oltremontani, e preservare dallo sperpero i più belli generi di que-
sta conca prosperala dal c.iclo. Dunque rimonlarc alla formazione delle colonie è un 
yolcre naturalmente conoscere le spinte morali, i bisogni impellenti o le occasioni 
politiche che le han fallo creare. Cosi voler noi difilato ingolfarci nella materia del-
l'imposta è un voler chiamare fuori in iscena le origini storiche da cui è generala, 
e perciò i bisogm morali che l'hanno bel bello riprodotta, per indi riportarci come 
44 
per logico processo alle odierne funzioni che debbono regolarla. Ardua è l'impresa 
in vero che ci siam messi alle mani, e quasi fatale, o per dovizie di sl0riche vicis-
situdini , che per l.ema di raccapriccio non si posson tutte a calala visiera sciorinare, 
o per bisogno di necessaria circospezione con cui fa mestieri di posar piano sul-
l'indole, sui limiti e sull'assetto dell'imposta. Ciò non pertanto il dado è gittato, e 
non possiamo di leggie~·i ritrarlo. èi auguriamo però non perderci in questo mare 
di scabbrose pratiche dietro esserci spinti colle debite cautele della civile filosofia. 
Siccome dunque le urgenze e i bisogtù dell'umana sociale condizione possiam dire 
che sono i fattori dei nuovi sistemi, e le origini elementari delle ottime istituzioni 
chili , così troviamo nell'istoria che.l'ordine daziario, il sistema delle pubbliche im-
poste siasi originato da un fatto politico, o da una imperiosa circostanza qualunque 
degli uomini congregati. Chiamare difatti a rassegna le guerre dell'impero romano, 
le varie escursioni delle squadre di Cesare Augusto in Asia, le fatali giornate di Sci-
pione e Annibale, il continuo scisma del mondo greco e romano, dell'antico impero 
di Occidente e di Oriente, e la trasmigrazione dell'aquila romana a Bisanzio è già 
un'aver chiamato per sintesi le cause moventi, le spinte economico-civili dei romani 
tri'buti. Le leggi di Diocleziano e Costantino sono argom~nti sul proposito parlanlis-
simi. Gli edili.i purperei di quegli antichi imperanti, che andavano sotto titolo d' In-
dizioni come tasse pubbliche, e di Supm·indtizioni quando per eccesso di spese nel-
l'es·azione doveansi rinnovare, altro non inculcavano che di portare all'erario non solo 
la contribuzione del decimo sul reddito prediale, ma ben pure le derrate in generi" 
come frumento, olio, pane ed altri generi da sopperire ai bisogni dell'annona, e alle 
imprese ardue della guerra. Non vi erano difatti pubblicamente inculcati allre spe-
cie di dazii, così dclLi ordinarii e canonici, straordinarii e sordidi? Non erano fors_e 
quest'essi che riguardavano le strade pubbliche, i ,~aggi degl'imperanti, le nozze dei 
principi, le feste e gli spettacoli delle corti? Non dov~ano i tribularii ·romani pre-
stare la così detta angan'ia per le vie di pubbliche stazioni e comunicazioni com-
merciali , rilasciando animali , e carri da trasporto? ... Il genio marziale, il fasto delle 
corti, l'urgenza impellente dei viaggi eccitava negli antichi romani la nccassilà delle 
pubbliche imposte. E siccome quelle che riguardavano i ca,pi o :jiigi si chiamavano 
imposte personali di capitazione, e quelle che colpivan gli oggetti, i traffichi i me-
stieri, le professìoni erano dazii reali e vetligali, così mano mano la scienza econo-
mica Ji ha voluto venir classificando in dazii diretti e dazii indiretti . Diretti che ri-
guardano le persone e precisamente il reddito prediale del fondo; indiretti che s'in-
geriscono sopra fatti, accidenti estranei, che non toccano la persona ma l'esercizio 
del fatto o della profe~sione, co1nc la Do.ganfl, il transito delle strude, il commcr• 
_cio dei generi, 
i5 , 
Pare dunque, che l\>rigine dell'imposta è · rifcribim all'origine di un bisogno so-
ciale, di un fatto politico; di una crisi cii\'ile. 'Dunque è innegabile che i bisogni mo-
rali e civili delle genti sono i fattori delle nuove istituzioni; dunque rimontare al-
Porigine d'ogni cosa e d'ogni arte sociale è un rivangare ai bisogni, creatori di essa. 
Posa piano, e rincalzo diamo all'assunto. 
· No·n ostante che i Romani per la contribuzione censuaria teneano mi registro per 
la trascrizione dei nomi e dazii dei contribuenti, e ogni capo della tenuta prediale 
pagando in solidum erogava 1000 aurei ogni anno all'erario , pure qual vertigine 
di imposta ·fondiaria, qu;,1le oscitanza fra i dazii' in denaro , e i generi in derrate, 
quale insolvibile matassa tra la ripartizione dell'annuo tributo fra i magnati · e gli 
schiavi, fra i col@ni e i · feudatarii, fra l'aristocrazia e il proletarismo? ... Ecco sorta 
fuori per istinto di fi!iaz;ione civile la necessiCà dell'apprezzo delle terre per cono-
scere la base dell'imponibile fondiaria. Ecco l'jmperioso voto del popolo, della c~-
villà, e del progresso dei lumi di calcolare il frullato délle terre, il valore delle ren-
dile. Ecco uscila fuori in processo di tempo la legge catastale, o in greco vocabolo 
cadaswo che suona calcolo dli, valoi·e p1·edliale. Avendo perciò i Romani, i Longo-
bardi, i Franchi lasciato tracce confuse e incerte sul modo di mettere gravezze, eri-
scuotere imposte, là storia ci fà conoscere che le p1·ime riforme catastali, o il più fe-
dele apprezzo dei fondi ce l'o!Tre l'Inghillerra circa il secolo decimo sotto Edoardo 
il confessore, quando in un registro con inglese vocabolo chiamato doomsday- book, 
libro di universale giudizio, si ann'olàvano tutte le possessioni dei cittadini per obli-
garli ad una tangente annuale, che dovcano versare all'erario. Eppure non ostante 
quei primi passi dati nel cammino del calasi.o fondiario, siccome era viziato, a detta 
del Cihrario, dallo spirito di favoritismo per impinguare l'entrate di qualche mona-
stero briLtanno, perciò gli stati più civili di Europa son venuLi mano mano classi-
ficando le svariate sovgenLi delle rendite pubbliche. I frulli delle terre demaniali, 
i proventi di mare, di acque, di for.este e pascoli , i censi di torre a livello, i co-
stumi delle mode e degli abiti, le tasse di cancelleria furonò i cespiti delle impo-
ste dfretle e indirette, che si cominciarono a creare bel bello nei secoli posteriori 
dal 1200 in poi, e segnalamento negli stati e governi pitL eminentemente economici 
come l'Inghilterra soU.o la DinasLia degli Enrico, la Savoja sollo il governo dei CQnti, 
Nap·oli sotto Federico JI e Sicilia sotto Ruggiero il Normanno. Ogni slalo a misura 
delle urgenze· occorso è -venuto gravando i cespiti dei fondi parUeolari, i generi stessi 
del commercio mariUimo. Non è a dire fradilanto come raccapricci Fuso delle terre 
censuarie sotto il flaggello feudale dei Longobardi, quando i fittuarii, o così detti ta-
gl!i.abifti. scappavano a man franca çlai fondi l>aron<1lj pe~ e~~~re ~eyji;iaU alla riscos-
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sionc del censo , unii di un ungucnlo 11101-tìfcro alle gole, · e obligali fonz@samenle a 
far· la guardi:! del castello per riscuotere alla fine poche frulla del fondo censito. 
ì\on è a dire come le lasse doganali degl'Inglesi osavano obbligare al drillo di pe-
d:igg-io i bnstiment.i a vista del porto nel secolo undecimo, e pr-edavano i miseri a,,anzì 
dei naufraghi yicino alla spiag·gia. 
l\Ia a che veng-hiarno noi ritoccando le pi'aghe del sistema daziario dei secoli an-
dati, e non piullosto allietarci l'animo nel seguire a grandi tralli le fasi civili delle 
rnrie imposte? Non fù forse Etelredo rè di l\Icrcia che in quel torno di epoche san-
zionò col capo dell'eserciLo Dànes·e Analef di soccorrere ed ospitare nei suoi porti 
le navi straniere sospintovi dalla tempesta? N'Oll flt· Enrìpo il rè di Danimarca che 
sull'esempio_ (!el padre suo Va-ldemoro liberò dai tri,buli cli naufragio i cittadifli di 
Soest in Vestfalia? I bisogni dunque e ie urgenze, i casi fortuiti, e le umane trib0-
lazioni originano e creano di lor natura le gra,vezze degli slati, e a quando a quan-
do vi adducono delle varie modificazioni per ragioni di tempo, di luogo, di gover-
no, di cultura e cli temperamento vario dell'intero corpo· sociale. Passeremo difatti 
adesso alle svariate vioissitudìni dell' imposta tanto moralmente parlando che poli-
ticamente, dietro averne fm quì tratteggialo l'origine storica nella natura degli umani 
bisogni. Così a,,1·em fagìo di conoscere più da presso le funzioni supreme che deb-
bono- regolare ogni datlo. 
Il. 
l\iente di più incerto ed ambiguo, di più dubbio ed oscitante di tullo ciò che va 
soggetto alle condizioni mobili della cultura agraria, alle leggi variabili del commer-
cio, e all'wnove politico deUe nazioni. Or sicc0me ahbiamo visibilmente notato, che 
l'onda mobile degli umani bisogni crea e suggerisce le pjù opportune direzioni alla 
lita degli stati, così anch' essa l'imposta, che dipende dalla natura delle condizioni 
agrarie, dall'indole del commercio e dall'istabile genio della politica, dee.sot.Lostarc 
alle vicissitudini moràlci e civili dell'istoria. E siccome lo scompactimenlo fu minuto 
che venner fac@d.o ì Romani dei popoli in na.zioni, delle nazioni in tribù, delle tribù 
in città, delle eitl1t in comuni, c,osì fil necessario che soLto l'impero di quel nuoro sistema 
civile i pesi dello s_talo si pagassero in nuove foggie e soLlo dilTeren~i rapporti di 
persone. Le casse feudali degli anliehi baroni, che tutto chiudevano nei loro quasi 
fatali c-astelli, le taglie angariche_, e gli aitoclii o adoe gravale ai poveri oppressi 
inquilini, i terribili drilti minuti di pascolo, di legno , e di lavori materialmente for-
i.osi, cosl detti corva,te per cui dovcasi dai fiUajuoli ballcrc i campi e condur biaclc-
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al .castello, alLro non erano che l'espressione 4i un for~idabile orgoglio feudale, 
che tanto nuovo colore' di intollerabile officio dm•ano all'imposta. Ecco perciò l' u-
.mor p~litico atteggialo sull'esercizio della proprietà e pereiù sulla modifica del si-
stema daziario. !\fa il commercio che anch'esso è una bussola di leggi civili, di nuo,i 
dazii, di stranieri e nazionali balzelli quante· fasi e ,•icende non ci ha descrilto nel-
l'ordine doga·nale? Parlino le balestre di Fede.rico II, per l'approdo dei legni in Na-
poli: parlino le tasse dei vascelli che forniti di due gabbie o aperture, rilascfavano 
alla dogana un'oncia di oro e tari 15, e un'oncia sola se legni erano di una sola 
apertura, e, quando privi di ogni gabbia, erogavano soli tari 15. Parlino il Fctlangag-
gio per l'arrivo · delle navi, e io scolati.ca, che facea del pari soddisfare una tangente 
dalle balle di merci, che sbarcavano a terra. Parli pure il sessantùw di quell'epoca 
stessa· di' Federico, pev cui · doveasi nel dritto di pesca- rilasciare la 6oa parte del 
valore di quei pesci tratti faori dalle acque. Che più? Sarebbe_ lungo e minuto il 
novero dei tanti generi daziarii degli antichi secoli, sbucciali fuori dalla voga isla-
biile e multiforme del commercio. Noi ciò non pertanto fedeli all'assunto di provare 
. le ,•icissitudini dell'imposi.a causate' dalle morali e politiche vertenze soggiungia-
mo che i ca.si reali e comilali, o le sonane urgenze obbligavano i signori del me-
dio evo non solo a rilassare ma vendere l'intero feudo unitamente ai coloni come 
frutti della terra , e ciò o per fornire il primogenito di scuderia , o per mandare 
a nozze la figlia, o peì• tradursi gli stessi sovrani in-terra santa. CondJzioni svariate 
di quei tempi che faceano osciLare l' imposta come vertighwsi oscitarnno gli usi, i 
costumi, e gli umori pol1ici di quei sovrani feudali. 
Scendiamo più in basso a rapidi tocchi e troviamo contornalo l' assunto dell' in-
certezza e varia configurazione dell'imposta. Il conte di Savoja al 1330 quasi alla 
cieca e perdutamente facea del lusso un'og-geLLo di perenne imposta. Per lui erano 
infatLi sag1:ifìcati i tre quarti delle oblazioni pasquali nella chiesa di Voglaynt : a lui 
dovea cedersi un maschio animale di 30 soldi dalla famiglia Trivier, quando eal~va 
a diporto da Ciamberì in Italia: per lui si rilasciavano venti grossi tornesi l'anno, 
imJ!lorto di 55 lire e 32 scellini ogni qualvolta i Giudei fissavano domicilio nei suoi 
slati e paganno. il tributo così detto di stagio. Quanli bizzarri capricci, «iJuante spe-
cie di fantastiche illusioni non dovcansi assecondare alla dinastia, Savoja , e quante 
innorazioni, e svariati ribassi e capricciosi metodi di nuovi dazii non si doveano per-
ciò adott.are? La scena quì non sarebbe fmHa, se volessimo ritessere le tasse ·che 
pagavano le spose di quei tempi per passare il ponte di Cluses nel Fossigny, o il 
transito che dovea farsi dalle stesse nel paese di Vand. Diciamo meglio, secondo lo 
scrutinio della scienza economica, che si è pure attraversata l'estrazione dei codici 
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manoscritti dalla Dogana di Bologna per triste genio di monopolio scicptifico. Diciamo 
per seguire le vertigini morali e pomiche dell'imposta com'-essa al 1313 si pagava 
in Dogana non più per valore e in denar.o ma per carico di merci o torsello, dif-
falcando dalla b~lla approdata una quantità di merce come sarebbe. una libbra per 
ogni 500 dì carichi coloniali, un zendado o una pezza intera di drappo di oro. Di• 
ciamo del pari come siJTatte gra;vezze, che colpjvano le produzioni estere, soJTocavano 
la concorrenza, e gittamn l'allarme nelle classi proletarie, erano l'e!Tetto dì un tacito 
e macchinato monopolio fra il So,Tano di· Francia e gli statì"di Toscana, Lombardia, 
Roma e Provenza. Un cosiffatto te1Tibile cancro con cui si obliterava lò slancio delle. 
associazioni commerciali si è mano mano disfatto· dai rce-lami formidabili della scienza 
economica, che pel bene di pochi non vuol sagrificata la prosperità e la ricchezza 
di molti; che fortemente ha gridalo contro l'abuso d'elle gravezze inutili, foriere di 
conlrobando e d' inciampo all'ordine delle ricchezze; e che -infine ha fatto scaturire 
l'imposta dall'equa misura del valore imponibile sulla rendila prediale; e ba creduto 
di fissare un termine e un criterio morale sull' imposte indfreLte, che riguardano i 
tanfi generi di commercio, di consumo, di professioni e mestieri sociali. Eccoci mano 
mano accostati noi al vestibolo della scienza dopo aver sreguito per filo le vì·cendc 
morali e politiche dell' imposta e trovato per criterio massimo dell'economia sociale, 
che i bisogni creano le isLitU1.ioni, dai bisogni più o meno soddisfalli cammina il re-
gime sociale delle nazioni, e nel oodiee degli umani bisogni trowno scuola inefra-
gabile t11tLi i governi, i più illuminati legislatoi'i, e tuLLi gli uomini che siedon@ alla 
cima d'ogni ragion di sLato. Adesso dunque è il momento sollenne di ,,edere con 
qualche lume storico di ci\,i,!e fùosolìa le funzioni madri che debbono regolare l' im-
posta. 
III. 
È proprio dì ogni sorla di civile e fiiosofìca istituzione di mirare -ad un ufficio 
eminente, o di proteggere lo sbocco della produzione, o di agevolare i canali del 
eommercio, o di ingerire e far circolare nelle masse lo spirito dì associa7,ione, o di 
mettere infiM un suggeUo all'unitit armonica e sociale fra le classi dello stato che 
travagliano. e l'imperante che comanda e protegge. Or siccome r imposta altro uf-
ficio non assume, altro earaLlere non ispiega nell'ordine civile che quello di far fronte 
ai pesi dello stato, di garentìre i driLLi dei governan~i e . governati e cli quasi a!Tra-
tellare le for7,e degli estremi della mac.china so.ciale, perciò pare clie l'imposta altra 
funzione a prima giunta non esercitasse che quella della pubblica tutela degli or-
dini sociali dello stato. ala siccome pare che in virLll di esame analil-ico, e _di scru-
I 
49 
tinio filosofico questa specie di tutela altro non sia che Io scopo ullimo e culminante 
del!' imposta, perciò a rigor di termine non possiamo dire che nella tutela vi si rac-
chiuda una funzione diretta. Se cosl fossé noi avremmo scambialo lo scopo coi mezzi 
eh.e accennano ad ottenerlo, noi avremmo confuso le ,conseguenie col principio re-
golatore, gli effetti iiltimi e.olle spinte originarie di derivazione e filiaiione civile. Di-
fatLi non è al momento che si riscuote un dazio che produce un'efl'etto inbuitivo, un 
bene salutare, un'ordine novello di civ.ili azioni : non è sul modo di esigerlo che 'si 
ottiene un' inversione di sociali relazioni : nè alla persona tassata voi là per là fate 
fluire un vantaggJo inatteso. Anzi a conforto dell'assunto, l'esazione, la riscossione di 
un'imposta adduce ipso facto uno squilibrio comunque invisibile ai fattori della pro-
duzione. Dunque la tutela è scopo finale del!' imposta e non può rientrare nel si-
stema delle funzioni ; dunque le funzioni , sono dirette è contemplate sul momento 
che l' ,im_posla và a piombare sulla terra, sulla persona, o sul genere. Così noi -as-
sumiamo l' incarico di vedere queste funzioni dell'imposta nel momento che và a 
. . 
gravarsi sull'oggefito tassato. Se non evvi istituzione economica, o civil regolamento 
che possa impunemente, colpire o l'interesse del terzo, o lo spil'ilo cli pubblica as-
sociazione _ o gl' imprescrittibili dritti del sommo imperante, così perchè l'imposta sia 
utile al Governo e ai cittadini fa mestieri ~be sia equilibrante, umanitaria, metodica, 
e impaniale. Noi benchè andiamo quasi ,ad urtare nello scoglio di ripetere le idee 
altrui, pure siccome niente di nuovo, .è · Q~ncesso ai mortali cli produrre sotto il Sole, 
farem di. tutto di dare uno sviluppo men· complicato e più pratico alla teoria del• 
l' imposta. · 
La società si J'egge nell'equilibrio delle forze; le forze comunemente non s' intcn~ 
dono le sole maleriali e meccaniche, ina le morali e civili, 1e indusLriali e produt-
tive. È risapulo .oggigiorno che la terra, i capitali, e il travaglio ·sono le tre forze, 
o fattoti supremi deHa produzione, che tengono nel inassimo equilibrio cli una vila 
armonica la società. N.ulla di estraneo fra di lanto, nulla di sinistro• e di raggra-
vante può nell'odierno _sislema legale molestare e contendere il sacro d:rilto della 
proprietà, o almeno impunemente · ùsurparlo. Solo è dato alla legge dell' jmposta 
alla -regola del dazio di porlani un cliITalcò per sostener.e i pesi dello stato. i\la 
noi abhiam sancito e Lroviam ripetuto il principio dell'equilibrio dolle forze · sociali, 
dunq~e 1'._imposta non può toccare nessuna delle sorgenti dell11 prosperità e del-
l'equilibrio : dun(lue essa lungi cli altaccarc la terra, il capitale e il .~ravaglio, dee 
versarsi in allTi capi della proprietà, quai sarebbero le rendile, o il così detto red-
dito imponibile : dunque pare che i1 connolato, la funzione speciale dell'imposta 
dee esser• quella di equilibrante. A volèr noi dare però un' attuazione decisa al 
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corso di questa funzione economica, porli111no l'esempio d'ella nostra fondiaria pa-
gata affernTio nl 10 per 100. Toslocchè il legislatoì·e ha ingérito questo peso sulle 
proprietà delle !erre non ha inteso ·escluder mica nessuna classe di persona dei 
possidenti , perchè siccome tulti godou-o al bene della sicurez7,a ', all' esercizio li-
bero dei pTO-prii averi e al vantaggio delle ag:evolazioni coinmerèiali, così tutti in-
corrono nelle cause di- questi beni diretti che adduce l' imposta. A buoni conti la 
funzione di equilibrio eh' esercita l'imposta fondiaria· 11On è solo indiretta per non 
molestare le sorgenti della pubblica prosperit1t- e della sociale ricchezza ma ben pure 
è direlta e positiva col piombare ugualmente in tutte classi di proprietarii , tranne 
della poyera genie, infima gerarchia dell'ordine sociale. Ed in veuo quale éonfl!lsione 
e squilibrio, quale oscitanza ed incaglio non addQrrebbe l'ineguaglianza delle im-
poste ncll'o~dine sociale dei proprietarii, nell' impieg.o dei capitalisti, nelle _intraprese 
dei speculatori? Per poco che ci mettiam sott'occhio tùtto il circolo delle funzioni 
ecònomiche risultante dall'emulazione prediale dei coltivatori delle terre , dall' emu-
lazione industriale degl' in.traprenditori di ,n.egozii liberi, e dall' emulazione mercan-
tile delle classi operose degli artigfani ci si ' riconforta tosto l'assunto di ripartire • 
ugualmente l'imposta nei proprietarii . onde non soffocare nel meglio le s0rgenti vi-
tali delle pubbliche e private rendile.- Cosa farebbe mai l'imposta fondiaria se imece 
di colpire in massa e ugualmente tutte le classi agiate cominciasse a fare uno scarto 
•di persone per riguardi di cariche, di titoli, o di servigi? Dove mai sarebbe più at-
tivala l'emulazione di quelle .tre sovrane classi, che reggono e mutuano la i:icchezza 
dello slato? Certo che il proprietario tassato più del compagno c?mincia a ritirare 
i capitali, a menomare il negozio, a sopire il travaglio : ecco i'attrasso del circolo 
delle funzioni eco'!).omiche. Certo che se il dazio fondiario cadesse per modo di esem-
pio nel terreno più dell'usurajo che del nobile, nel fondo più del negoziante che 
dell'ecclesiastico, allora comincierebbe l'allarme del negozio, il baratto di tutti i re-
5piri della produzione, e la mala fede in ogni genere d' intrapresa industriale. E po-
trebbe camminare di leggieri il C6mmercio per cui vivono tante classi di persone ? 
E non verrebbe meno la sorgente di ogni genere di produzione e consumo? E perciò 
non tornerebbero meno, perchè soffocati, gl' immensi principii di tanti altri dazii di-
retti sui generi di commercio e travaglio? Dunque la ripartizione del!' imposta fon-
diaria su). reddito prediale, depurato dalle spese di mantenimento e conserva:zione, 
dee essere, oltrecchè cauta e tutelante le sorgenti «;I.ella pubblica prosperità, dee 
essere equilibrante. Dunque una sì alta funzione d'ingerire equilibrio pare che non 
solo sia nel senso indiretto di non soffocare le fonti della sociale ricchezz~, ma ben 
pure nel diretto di riguardare tutte classi di persone che stanno nel circolo della I 
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proprielìt prediale. In · tulli i tempi, anche nei più remoti e per la Sicilia raggra-
,,anli di feudale domiriio, quand'anche l'imposta fosse stata pel modo dell' esazion 
fluttuante, pure assunse il carattere di equilibrante nel modo di ripartizione. Questa 
legge conobbero i Normanni sotto Guglielmo 11, che obbligava . tutti i feudarii di 20 
oncie di rendita indistintamente a soddisfare per un milite armato 'del valor di tre 
uomini e tre cavalli. L' istesso carattere· spiegò la legge del censimento che fcc.esi 
sotto il regno , di Alfonso di Aragona e molto più sotto Ferdinando il Callo_lico allorchè 
doveansi pagare le collette, o donativi reali, equivalenti ad una, lista di dazii ordi-
narii e straor.dinarii a cui tutti i cittadini egualmente erano t~nuti di rispondere in 
ua periodo stabilito di 6 anni. lUa per final suggello di quest'ar~icolo dell' imposta 
equilibrante riportiam l'ese~pjo più grande e sentito dei tempi di Carlo Y al 1553, 
allorchè si processe alla classificazione dell'isola e dC'llo stato. di rendila delle città, 
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dei vescovadi, monasteri , e beneficii di real patronato, e indi determinossi che non 
poteano contribuire gli ecclesiastici al sesw della contribuzione perchè meno del sesto 
della pubblica rendita percepivano. Ql\ì per altro insorgerebbe potente, la legge del 
compenso e proporzione. Potrebbe ,difatti chi introita per cento pagar per altrettanto? 
Chi mai oserebbe permeltere che il contribuente di una società commerciale erogasse 
al di lit dei ca-rati. possibili a soddisfare? Dunque se questa misura di proporzione 
sentivasi in tempi ancl1e più aristocratici n prepotenti, se all' imposta insomma si è 
dato questo archetipo morale di equilibrante·, fà mestieri che anche oggigiorno nella 
pienezza dei lumi, 'della civiltà e del progresso economico sia data una si alta fun-
zione che la rende utile alla società per l'armonia dei valori che v'ingerisce, e pro~ 
ficua e salutare a se stessa per aver ragio di riprodursi_, durare e camminare col 
processo della produ,zione non alterato. 
lUa per entrar!) in ·un campo più dolce e 1,1maRitario più fecondo di morali sen-
timenti e meno spinoso di filosofiche astraiioni, spingiamo il passo economico a con-
. templare la seconda funzione dell' imposta, che sarebbe quella di rendersi umani-
taria. Chi mai potrebbe pensare che un peso che possono sostenere i ricchi e -gli 
a~iati, un peso, che adombra. il proletario, e che può soddisfarsi da tante · classi so-
ciali, debba pure adempierlo colui che non ha i mezzi , è la piaga della società, 
e dovrebbe eSiere la pupilla degli occhi di tutti i governi del mondo? Il povero , 
il tepino, e anche l'artigiano che vive alla giornata, e mesce ai sudori della fronte 
il pane scarso del suo travaglio angoscioso, non può, non dee incorrere a soddisfare 
imposta alcuna di sorta senza far' ledere i dritti dell'umanità sociale, e la legge della 
morale e cristiana fralellanza. A questa ·classe di gente, che trascina accattando la 
rita, si può di leggieri offrire il balsamo delle insanabili piaghe dcli' indigenza, Noi , 
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non vogliamo gellare Io spauracchio e l'allarme ·maltusiano dell!l miseria inevitabile, 
che non dee attaccarsi come pillga a t-ulli i popoli della lerra. Se non possono però 
i poveri tramutarsi in classi agiate e gaudenti debbono naturalmen_te ren(lersi meno 
grami e penosi : po.ssouo e' debbono i goNerni civili e pensanti disgra.varli ·da -. pesi 
di dazio e di ogni genere di imposta : -de1>bono e possono lasciarli in · balia di quel• 
l'arbitrio a cui la natura li ha chiamalo d.i vocazione industriale. Ecco perciò. come · 
r im.posta può spiegare il caraLtel'e di' urriauilal'ia :non toccando la classe po:vera dello 
stato_ per non farla perire d' inedia e non affretlarle gli, ultimi gemiti deH'esislenza. 
li poyero può soddisfare un dazLo indirettamente o n;eUa massa dei consumatori, che 
comprano, o coll'ad<furre .un-risparmio ad una cassa. dedita ad animare un· capilale di 
fondi circolanti in bene degli stessi pov_eri come ci danno esempio tanto l'Inghilterra 
e la Francia. Il povero insomma può risenti-re i benefici effetti , di, un , sistema da-
ziario equilibrante e umanitario . . Così difa~~i ha sancito la nostra legge catastale che 
ba voluto escludere i comuni poveri che contano infra due mila abitanti,_ e per maggior 
pegno di umanilà Ii ha disgravati dalla contribuzione fondiaria col real decreto del 5 
agosto 1845. E comunque si parli dell'esenzione dei fondi urbani cioè deJie case dei 
comuni sotto 1000 abitanti, pure Ja legge provvidamente contempla la miseria ùi que-
sti limitali possessori per non .Yoler loro colla mano d'ell' imposizione oblitera.i·e· e 
quasi tartassare- gli avanzi sparuti di lor grama esistenza. , Possibile che, chi con un 
palmo di terra dee alimentar se stesso, educare e disfamane una prole , e alcuna 
fiata a màlincuore farla gemere nell'inedia e nel dolore, debba poi ·appagare un 
hafaello, ehe non può spreméi:é dal suo S(JurullMo· tugurio? Possibile clie r infelice 
colono, che non sempre può \•irere, alla giornata debba èommutare in da~io il Ì)'.lÌ• 
sero tozzo del suo diario travaglio, e farsi dalla disperazione trascinare ·allo scroceo, 
al furto , alla concussione? · Ol\ quanto, è grama, lacrimevole e sconsolata la condi• 
zione del povero, che dee subire alcuna fiata la pena di una colpa non sua, che 
dee erogare quel .che non possiede, e assottigliare il fragtle velo di un' esistenza •per 
altro originariamente affannosa! Ola a che sprecar vani lamenti a prò dj una classe 
di gente Lrambaseiàta, e per cui tutLc le n(lzioni inci'vilile non esclu~a la nostra han 
medi lai.o rimedii e farnJathi salutari per saldarne -,alla meglio le piaghe, dell'amarezza 
e del dolore? .. La scena in verità del proprio simile cM geme e a g0ccia a goccia 
tracanna il ealiee della morte; che· im,preca sul ferreo destino dei suoi giorni, che 
guarda divorati dalla fame i. fig)i';, e comincia a fremere di mal . talento .contro la sua 
compagna; una scena sì luLLuosa, che forse non ha pari nella carriera della vità, e 
che in ulLima analisi dee rappresentarsi in persona di 1ma frazione dell'umanità, che 
noi oltiamiamo povc1'01 ha tanto syeglialo la filantropica attenzione dei goYerni che 
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in InghiHcrra-_da più di un secolo si .è cominciata la così detta lassa dei poveri , 
colla qual~ si .P,rocaccia un mezzo di ~•i vere a · ,questa classe misera per meizo del, 
l'aumento fallo aj salarjj degli operai, che ~ehbono,hnpiegarlo, .. o ve1;sarlo in una cassa 
di pul)blica ~c,neficen7ia, Di, simil natura sono le,· Ìqt)tu~ion~ economiqhe cl.i Francia 
p
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er r: i~t9llazione delle casse di risparmip1 in cui sL assi(lma l' esisLcn7ia gi0rnaliera 
elci po.veri coi;i-ctei ptccoli risparmi che v.an_no a.depositaryi. ,Ecco perciò co111e il grido 
della u~anità, l' isti~to dell' eguaglianz.a ,morqlc· e civile imperiosamente reclamano 
di apprestare una missioi:ie equilibraI),te, e dolce · e· perciò 4.manitaria all'imposta•, alla 
• , f 
fegge dei dazii, .l).lla distribuzione ,delle grav,ezze. Ma noi cµedcremo forse che queslo 
caratle,rc, do~irà sp1e.ga,rlo l' imposta ,per una ,.~ola genarch,i,a SiOcialc? S,taremo noi n 
supporre, che I'umanit1t • daziaria pei: così esprimerci · si · dilati solo nella classe dQi 
poveri e non debba :a~co abbcacc,iare I' immensa J_)eriferic . delle società eiNili? Chi 
disse mai che l' aggira,vio _dell'imposizione in qualsiasi rango di persona non pQssa 
sconfinare, e ,gettare l'allarme, e dissipail:C le fonti del travaglio operoso, della fc.-
race pr.oduzione dcll' estern_o e :dell' .interno commcncio degli sta:llj? Ghi disconosce 
)llai la ricchezza che portarono i gran~ in ·Sicilia soLto Giovanni di ,\.mgona al '1466, 
quando : si ,esporta.vano liberj d'ogni.dazio ai estrazio,ne, e chi Io sbilancio che 1.1d<Jussero 
f) l' impovei;imento quando sotto Ferdinando di Aq1gona cominçiaron!) a riiassa,vsi da 
tari 18 a 3 scudi la .salma, in g~sa icb.e &coraggiarono le compre dei.forestieri, che 
glà . pigliarono la volla dì Levante e pitt }1on compravano, hè dilatavano il p<msunÌo 
di ~icilia? Chi dei cultori della scienzq . econ.omica ignora c,O1he le strabocchevoli emi• 
grazioni dell'Ingbilleqa di cenlo)llila operai in Francia al 18·15 non furono aHro che 
l'eccesso delle imposizioni dog·anali su i ·g~p.çDi d/1 tesimti e su glt oggelti,,di fabbrica, 
che andaronsi a slabilirc · con intere fa1nfglie in Pa.J\igi pc.r jnalzarvi, nuo~ nego.zii e 
ripromettersi più sicuri guadagni? C)1i , infine degli uomini di statq · èi inconsapevole 
che -la funzione umanitaria dcli' imposta ren_de più bene al. .fisco pe-l'ohè anima Iu pro• 
duzione ed eccita il consumo; la funzione U)Tlani,laria dcli' imposta abbia .ispirato gli 
uomini più attaccati all'ordine, i ministri più de~oti .dc,i govenni, ·~ ~li scienziati più 
martiri della verità? tt Volete, dicea il ministr.o Huscliisso1) al ·J)ìlrlamento di Londra 
u nel 1825, volete ricchezza e introiti maggiori all'erario, volete sventare il contro-
u bando, e accrescere smisuratamente il consumo dei generi esteri? lasciate libero fa• 
et dito ai nostri porti per l'immissione . delle manifatture, e dei generi coloniali, ri-
u ducele a cifra discreta le tariffe doganall, e ne vedrete in pochi &nni riprodotto 
u il fenomeno della circolazione d.el consumo, e della pubblica ricchezza degli stati n. 
Così pure ripetea l' allr' uomo positivo di si.alo lord Filtz-Gerald al parlamento del 1829 
quando r~ccomandm•a di non permettere col sistema proibitivo i conlrobandi, e l'ec-
H 
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cesso delle spese di amministrazione dog_anale e il. s'overchio numero delle guardie, 
che sono l'incaglio all.' immissione delle produzioni estere._ In seguito a due anni 
quegli uomini sommi assistettero al fenomeno della crisi com~ierciale nei porti di 
Svizzera e di Francia. Siccome la Francia impunemente caricava di tasse 1e sele eu-
ropee e non facea passarle liberamente coµ · tariffa doganale discreti). nei suoi porti, 
così la Svizzera ·e la Germania di controcambi~ tassarono di forte dazio i vini di 
Francia per non dar loro tanto facile àdit9 allo spaccio e al consumo necessario per 
negoziarli. E dippiù a frastornare il commercio france:se delle manifatture la Sviiz-
zera alzò "fabbriche di sete a Zurigo e Basilea a dispetto dei reclami e dei_ chiassi 
irosi che la Francia pensava di lanciare per la riparazione del suo scadimento. Ecco 
perciò come le profetiche ispirazioni di due famosi' rni~istri addussero un fenomeno 
economico nel çommercio·, a cuì si ebbe~o l'alto onore_ di assistere. · 
Eceovi dunque là necessità dell' imposta che sia:rumanitaria e discreta, fissando 
sempre il i O per 100 del ,•alor ,•enaie della merce tanto pel giro del commercio 
interno che p& -l'esterno. Ma noi per venire maggiormentè al concreto a far vedere 
&òme positivamente non an·daron fallite le speranze di quei sommi uomini di stato 
del parlamento inglese, riportiamo una tavola statistica dell" aumento del consumo 
dello zucclwro e del reddito del ~sco in Inghilterra prodotti nell'epoche dal 1825 
fino al i84-0 e ciò per effetto della riduzione del dazio progettata da Huskisson e 
dal parlamento inglese eseguita. Fino al 182l difatti quando il dazio dello zucchero 
facea pagare ùno scellino a libbra se· proveniva dalle colonie, uno scellino e 6 de-
nari se scaturiva. dalle Indie, e due scellini e 6 denari quando veniva daU' estero , 
allora il consumo batteva fra i sette e gli otto milioni di libbre ogni anno, e il fisco 
ne riscote.va non più di tre o quattrocento • mila lire sterline. Viceversa quando fu 
accetto il voto di Husklsson di ribassare il dazio a 6 denari per gH zuccheri' delle 
colonie, a 9 denari per quelli dell'Indie, e ad uno scellino e 3 denari per gli ' esteri, 
allora il consumo dello zucchero per l' abbondante immissione triplicò nel'l' Inghil-
terra, e l'entrata del tesoro fiscale raddoppiò notabilmente. Ecco la tavola diligen-
temente riportata dal celebre Bastiat e da noi trascritta in questa . memoria dietro 
le norme di quel famoso economista francese che b_isogna riguardare come l' ora-
colo delle più. moderne dottrine e il genio vero della scienza economica. 
Consumazione di zucchero Itedd'ilo del fisco in lire sterline 
1824, 8, 262, 000 libbre 1824, 4•20, 000 
1825, 11, OS2, 000 1825, 315, 000 
1°828, 17, 127, 000 1828, 440, 000 
1830, 22, 691, 000 1830, 579, 000 
1840, 28, 723, 000 ,1840, 922, ,000 
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Più non farnbbe mestieri di- rifrugare l'istoria MH'economia civile per confortar~ 
vieppiù l'assunto che la funzione umanitaria dell'imposta è .favorevole al fisco, e lungi 
di scemare le fonti delle pubbliche rendjte le accresce ,•iemmeglio, lo impingua e 
con progresso notabile le feconda. Taccia dunque un momento la disctJssione storica 
· deH'assunto intrapreso, e scendiamo un momento al criterio, che bisogna fissare in 
lmea d'imposta umanitaria. Siccome· le frazioni di reddito, o del valor del genere 
esattamente pagate vengono •impinguando la massa dell'erario sia per ciò che riguar-
da i da zii' per-sonali e dirclli, sia per gfindiretti e reali, così, fà mestieri che alla 
perfine tra le tante civili fluttuazioni del sistema daziario si sta~ilisca perenqemente 
la cifra medi'a <leil'imponibile su tutti quegli oggetti dell'umano consorzio soggetti a 
dazio. Noi lungi · d(\·oler dettare inn@vazioni, e sedere a scranna in una materia 
oosì difficile, mollo meno di volerne illuminare i goYerni, che più di noi p.~ggion 
conoscerne per esperienza, portiamo semplice avviso che si stabilisca inremutabil-
mente il decìmo per IOO del valor venale delle merci: decimo, che in tutti i tempi 
è serviro di norma ai direttori della sociale econ~mia: decimo che non può soffo-
car di legg-ieri · 10 slancio dei capitali, ffè lo sbocco necessario della produzi0ne dei 
va:Iori: decimo che generalmente parlando.· potendosi erogare ·dalle classi che sono · 
al coyerto della civil sussistenza non può guastare il tanto raccomandalo circolo 
delle funzioni economiche: decimo infine che suol'essere la misura contemperante 
dell'economi1t sociale degli stati. In tutti i paesi culti e prosperati del mondo attual-
mente si paga il decimò di quel clie si po1,5iede: Lasciamo stare le nazioni inglese 
e francese , compresovi il Belgio, le quali sempre ,·anno all'idea dì tassare le pro-
prict~ il decimo in favor ·dell'erario. !Ila guardiamo fin nella Cina, ove ~n gran Si-
gnore del sediicente impero celeste raccoglie il decimo del prod?tto di tutte le terre. 
-Guardiamo in V~nezia ·il di cui fisco obbliga di pagare il decimo , per 100 ai fondi 
affittati, e l'ottavo ili liberi di affillo, di!Talcando di un,· quinto l'imposta. Guardiamo 
in Amburgo, che fa soddisfare in prò dell'erario il 4, per 100 di tutto ciò che ognu-
no possiede, e colla massima buona fede fa dichiarare a voce il versamento innanzi 
al .Senatore, che ispira tutta la fiJucia al popolo. E benci)ò questo paese sia dei 
privilegiati fra i più culti di ·Europa•, tutlaYia rica"iamo ·da cosiffatti brani storici mo-
derni .di economia civile, che più o meno è solito pagarsi dal 5 al dieci per· 100 
di fond'iaria imponibile. Per arrivara fra di tanto a questo scopo <U cifra media 
tan.,to nelle iniposte dirette che nelle indicette, bisogna guardare al processo econo-
mico, al met@do di esame per cui si possano tassare gli redditi, le merci, e i generi 
di consumo. Non · vedete perciò oome siamo entrati nel terzo punto della funzione 
dell'imposta? Il metodo è quello che costi~uisce una terza buona misura d'o·gni genere 
:m 
daz.inrio; e co1ùe da fonte infollinile · e sc.atur-igine:salt1tare gli uomini moderati e pen• 
santi della cosa pubblica vi -hanno Til'oHo gli occhi e· la pjù. scrupolosa 9_ttenz,ione. 
lJ metodo , che riordjna ogni ciYile- e morale elemento dell' µmano · ben'essere; il 
metodo ohe ha fatto sempre di scorta e di bussola certa ,a tul,.t,e l~ricosttuzioni del-
l'umano pensiero; il metodo che rivanga 1!1• origini delle c~s.e, scopJ!e la cntena d~i 
. rapporti fisici e morali dell'uni~erso; e ',incardina 1\wmo nel centro a tutte l·e misure 
-dell'arte sociale e della vita -sua, il meto~o,è quello che bisogna purè padroMggiare 
.e reggere la tattica delle imposizioni .. E' . quanto • più semplice, sarà il metodo e più 
t::onsono allo scopo della produzione e ·d·elle pubbliche .renp.He, altrettanto più utjle 
riuscirà, e · necessario pet adottarsi. Qual mm frattanto viù bellQ ~ preciso ,metodo 
può darsi di quello che oITre il catasto fondiario per ·• dare un'equilil:1rio all'imp·osta, 
e riparLìrla religiosamente bella ma!lsa delle proprietà sì urbane, che rustiche? Qual'al• 
·tro risultato più irrefragabjle possiamo noi sperare d.tç quel metodo all'infuori della 
nettezza del reddito che si ricava nei fondi messi a cata:sl:o, -e all'infuori della ci.fra . 
imponibile? Eppure sìccom·e il cal!isto •ri,c~ve gran:di. e supretni ajuti dalla misurazione 
delle terre geometricamente fatta , e dalla redazione delle tayole. sbatistiche dei pro-
dotti agrarii d'ogni territorro, si è perciò che pèr maggio.re agevolazione del me-
todo, e per sanz,ione di una immutabile norma all'imposta, bisogna mettere di ac-
cordo il catasto fondiario col geometrico e- la statistica. Questo sodalizio civile, il con-
nubio di questi tre grandi motori dell'im,posta fond.i1n:ia ,•i faran camminare con fran-
chezza maggiore, con meno. riguardi, con pieno trionfo della, cognizione del reddito. 
Ed in vero se le misure geometriche vi lraggon filari la ·pillnla del t~r!·iLorio,· ,,j se-
gnano l'estensione, il diametro, la periferia e tuLto ciò che.concerne latitudine e lon-
gitudine di una terra messa -a ·cultura, potFete. far~ dol n}en0 e disfarvi, nel rinve-
nimento della vendila, dei lumi immensi e delle a!Le misure. della geom,etria? .. Se 
la Slalis-tica, come scien-za -delle cH'.re, o in a!Lri -iermini chiamata aritmetica civile, 
-vi riassume la somma ·acne forze prodtHLive, e Yi of(re gl' infallibili risu!LaLi delle 
produzioni, corno m!).i potere evitare a discapito del processo cal.aslal~ i fa,•ori e le 
direzioni potenti che vi oITre la scienza, o l'arte, come volete chiamarla della stati-
stica? Dunque se nelle misure geometriche dei, territorii i,):; catasto , fondiario rice:ve 
un'appoggio sicuro, e nella statistica là norma d~lle cifre sulle . produzioni , fa me• 
slieri di mettere- di accordo e fare un sodalizio civile fra i.I catasto , la geqmeh::ia, 
e la statistica. Non è forse la Francia e sopra tutti il Belgio che nelle .commissioni . 
statistiche fan precedere la scorta infallibile della misurazione delle terre perchè pos-
sa il Catasto fondiario trovare la via spianata, sicura la base della rendita apnaale 
delle terre e scena poscia di responsabilità la legge dell'imposizion,e? Ecco la ne• 
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cessi!à di un metodo semplice e scientifico nella imposizione delle pubbliche gra-
vezze? !fon è forse la, Gran Bvettagna che qual unica nazione in folto di scienie po-
sitive procede al' censimtmto delle case e delle· terre . sempre s_cortata dal calcolo-
geometllico e dall'ajuto possente della stati-stie(!? Che sono mai quelle perenni sor-
genti. ,di e!).trate in quella- nazione regina dei mari se non- il ,frullo del calcolo, l'ef.: 
fotto del risparmio,, il risultato di tante commessioni, lo specchio di centomila im-
prese industriali coll'In~ie Orientali, e quasi la magia scientifica d'ell'arte sociale so-
stenu~a dall'accordo di tante geometriche e morali discipline? Basta- esser chiamata 
la •Gran BreUagna qual nazione mercadante per darsi il :vanto e l'orgoglio naiionale 
· di · far ,servire tutto alle sue mire d'impinguare l' enario e di trovar di co~•tinu~ ri-: 
. sorte nello stato· col compasso alle m~ni; e col piede sul ·:vapore. Dunque ·,è indi-
, spensabile che al Catasto· fondiario preteda liajuto della ,Geometria e dellar Stabistica: 
dunque siffatto metodo pare sull'esempio ~legli al1lri governi il più ,èonsentaneo·alla 
scrupolosità dell' imposta. Ecco perciò com'essa dee esser metodica per ac_quistare 
la terza suprema .funiione utile al sistema daziario.. 
Epp53rò noi, lo-ngi cli voler derogare o .menomamente alterare il Decreto delle is~ru-
zioni sul Catasto fondiari.o di Sicilia del f7 dicembre •I 838, ad aHro scopo non ac-
cenneremo, che a quello di emaneipare da una mano la oscitanza e dubbietà di co-
·scienza, che potrebbero risentire. i Controfori è le intiere commissioni catastali·, e 
daffaHra d'inge.ri,re l'.inatJaccabile certezza di ,trovare l' incognita della rendita nella 
dei fondi rustici e urbani. In verità la legge catastale che stabilisce i lavori prepa-
ratorii della rettifica dei catasti, e. :impone. di esaminare, spogliare, discutere e va-
lutare i contratti dei ·rondi per conoscere. gli affitti, e le migli9riei ricevute nel cors-o 
di un decem~io legale; più; le cliscus~ioni e le desc.fajoni ,dei fondi rustici e urbani 
calendati per sezioni', valutati per indole- -c. natura cl~ prodm,ione , cd esposti per 
nome, cognome, titolo di contrad~ ed altro, sono tutte utilissiine e scr.upnlosc pra-
tiche._ dedite a ricavare sempre un'approssimativo del valore di rendita ,-iìnponibjle, 
sono tali cose però che llO'n rimontano direttamente a trovare -la geometrica estensione 
di un fondo; la profondità e larghezza di esso per ragioni di periferia. Noi vediamo 
ehc forse in .Napoli questo metodo di rileNare la pianta topog.rafica dal territorio si 
è messo già in voga per dare alla Statistica· ,d'ali certi e infalli))ili di produzi@ne e 
cultura. Nòi v,ediamo che così l'officio di qµella Commessionc Statistica pnocede con 
maggior sicurezza a dar lumi e norm~ decise-alla rettifica dei catasti. In questo sì 
utile scrutinio si è versalp I;cgragio Cavaliere Marzolla redattore,.-di tante belle carte 
geografiche, e_ qu(ll membro della Commessione Statistica di · Napoli, dedito a rile-
rnre la pia!!la topografica di Castellammare, Un lavorn. -di sì alto momento che il 
15 
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Marzolla sòstiene in mezzo ·alle s·ue ·1aboriose e· mastri' oc-cùpazfoni geognafiche in 
Napoli , gli ba merilamente attirato un'infinità di a.cèadfanici diplomi, l'- encomio di' 
tanti giornali e precisamente degli annali universali di Statlstica dUUilano, e il suf-
fragio amministrativo del G~verno, che lo aùibisèe alle più S'cabròse' cùrrche ·di scien-
lffici e sociali migliormnènti. Un simile met0do adunque dovre·bbe pure adaMarsi i,rÌ 
Sicilia, non per il ,•ano •pispenòio di un lusso scientifico , o per metter-e l' er.àrio 
nella posizi'one di aggra:vare o scemm·e ,le pubbliche imposte: ina Solo per 'dare- una 
chiave più sicmia alle commes·sioni clrtastali, di'.trovare il prodotto netto della , ren-
dita imponibile; ma solo per torre d'imbarazz.o e di oscitante responsabilità ;i con• 
lrolori nella redaz,ione delle torifTe 'di valutazioné de.i' fondi rustici e .urbani: -ma in-
fine per meUere in accordo e in ci vii sodalizio- la · g~'Ometria, la ·statistica e il Cata-
sto fondiario. I primi lampi ·,di cosi tratti proggetti Ii dava il 1\liil)iStro Turgot in Fran-
cia sotto ·Luigi XVI, e fra l'infinità di tante riforme economiche relatire alla soppres-
sione della feudalità abusiva, all'abolizione 'delle due 20m~ parli dèlle taglie- perso-
nali , e alla sospensione delle corva--'te o lavori di o.bligo, ideava ·che il catasto na-
scesse dietro una scrupolosa misurazione della pianta topografica dei territorii. •nfono 
mano un cosiffatto · metodo si è popolarizzato sino a Rossi il più ·moderno degli Eco-
nomisti che abbia sviluppal(Ì largamente il sistema daziario e dettato norme irref1·a-
gabili per adattarlo lilla 'COndizione civile degli stati. Quindi è che ,fra noi, che facciam 
parte dell'Italia civiliziata, sarebbe a ·desiderare che···sulle · norme geometriche cam-
mini la rettifica dei calasti. 
• Qui si potrébbe però· ripete11e da taluno e obbiettarci che siccome ,•aria colle sta-
gioni la cultura-dei terreni, e puossi alterare annualm,enle- la quantità d'el r-accolLo 
delle produzioni, perciò variar, dovrebbe pure e- alterarsi ìl reddito e di conseguenza 
il melodo dfm~strativo de,Ila valutazfone dei terreni. _ Posa J)iano. A parte che gli ac-
cidenti e le scoscensioni rurali-di una forza illresistibile ed imprevista succC"don di raro, 
è come eccezione alla regola del consueto ricolto, ci sar.ebbe ·a controporre , che 
fati.a una volta la valutazione geometrica dei fondi, stabiliti una volta i d'ati dell'e-
stensione · territoriale, sarà mestieri di sempre nel11! rinnovazione dei - ca'lasti m1ifor-
marsi a quellé basi di calcolo geometrico, che servono di modello primario e di-
fettivo. Passata· dunque agn'ornbra df dul:ibio sulla natura ·del metod,@ che bisogna te-
nere per l'apposizion dell''imposta, ci chiamerebbe: in quarto ed ultimo luago la su-
prema funzione dell'imparzialità. Jna pr.ia di scender.e e passare a cosiffatto esame 
petremo noi lasciare scoverta la lacuna del metodo a tenere sulle imposte indirei-le? 
Potremo noi passar sotto silenzio i generi che si tassano in dogana, i dazii di con-
sumo dei tanti comuni che vivono collo smercio di tante cose di non prima neaessilà? 
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Sarebber· queste 'le " dimancle · che in vèrllà si pos~ono adaLlare nella quarta · funltione 
dell' imp~sta che dee essere . iniparziale. Giacchè essendo maggiori di numero gÌi og-
·gc'L~i delle imposte incÌiratte che di quelle dirette, non volemlo noi, implicitamente 
potremmo trattare e compenetrare· di nùov·o nel metodo la scelta imparziale dei da-
zii i'ndiretti ·e -forse ribadire le cose già delle. In somma l'imparzialità. che niguarda 
più da presso i funzion~rii che debbono fare •riscuotere l'ìmposta, è ben distinta_ dalla 
prerogatini di equilibrante, ch·e appartiene sostanzialmente alla creazione dell'o sta-
tuto legale del . sistema daziario. Ed invero dopo falla una legge non è dell'attribu-
zione e della personale responsabilità de'gli organi e ministri di essa di fafla ese-
guire? .. 'Div~lgato per mò di esempio i(Dall'io 1sul macino di tarì cinque a quintale 
non ·cad'e -.sull'animo dei rÌspellivi ricevitori ed Esattori il do,•ere di farlo esigere? 
E non sorio ' essi che ·cominciano· ad ese~éitare tutto il potere della :r-iscossi6ne? Dun-
que l'imparzialitì1 in materia d'imposta cadé' e si ese11cit.a 'più.-negli agenti della Fi-
·nanza, come sarebbero · i Ricevitori, Perceuori èd ·Esattori per la parte pratica della 
-rìscossioncl, e per la" par-le teorica sarebbero i Controlori, che deggionò va:lutare la 
natura, l'estensione e il ,•alor di una terra per ·1a rendita .jm-p·onibile . . Dtmque pare 
·che per funzione d'impatzialilà non s'intenda altro che quella specie di moralità, oon 
cui debbano esercitare i Ricevitori' e i percettori le loro funzioni nelle riscossioni e 
massime nelle coazi'O!}i dei debitori morosi. In questo ,riguarao · un' infinità di rego-
lamenti sonosi eman_ati per la percezione impaniale (\ella contribuz1one fondiaria • 
.fl sovrano_ Rescrillo del 20 dicembre· Ul26 ff il Decreto del 30 Mvernb11e 18:U, 
-sono ·1a vera sàn~ionè di quest.o esercizio •di prudente' e mo'derata imparzialità nella 
·riscossione dell'imposta• in persona degli agenti finanzi.er-i. A quest' uopo 11 regola-
mento del f826 · intima i quindici giorni che prece.dono il versamento della cònlr,i-
buzi'one fondiaria, e che il'ebbono esserè affissali dai Per,cettoi'i ed Esattor-i comunali 
nei luoghi pubblici del comune. ,A quest' u0po -a ptincipio di ogni · anno gli stessi 
percettori tramandano ai contribuenti della percezione gli avvertimenti, ove saranno 
annotati i ~arichi di pagamento e le scadenze d,i tempo. Per· quest'oggetto pure di 
'-
moderato processo si accordano le dilazioni di tre gioriji dopo. la scadenzà, e la ma-
turazione di tari venti per la seconda intimazione a pagare, e la dimora di una guar_dia 
in casa per altri otto giorni, così detta piantone, per costringere -il debi~ore moroso. 
L' inUima dunque degli av·vertimei:iti, ' che ' si lrll!Ilandano ogni :inno ai contribuenti e 
le rispettive dilazioni delle coazioni ·mostrano· coli' evidenza, massima ·che la qualità 
o la fuiitione ultima dell' imposta neU'essere imparziale è propria del ministero di 
quegli organi di Finanza, così detti Perc·ettori ed Esattol'i comunali. Vero si è che 
l'esercizio dell'imposta in questo casò è passivo; vero si i che il criterio morale e 
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amministrativo di essa è tutto ~'i funzionarii agenti .della· Finania ; verissimo è del 
-pari che il modo dell'esa~ion~*non sarebbl;l a rigG.r di termine un segno evidente e 
diretto delle funzioni dcli' imposta. !Ua non sono i Per.ceuori che-l'alilministr.ano? Dun-
que essi lianno tutto il ministero della responsabi.Iità. Ma non sono i ]?erceLLori ed 
Esattori che possono anzi sogliono m~lversare allo spesso il patrimonio delle rendite 
pubbliche, e coartare a furia di sevizie i contribue11ti? Dunque son loro che fann-0 
-più o meno figurare l'esercizio dcll' imposta· e ttadire il di lei· uffizio, che per tutti 
-0.ee essere imparziale. !Ua non sono infine i Perqettori · che han ricevuto per così dire 
-il ballesimo amministrativo del potere superior~ ·d(:lllo ~tato, e perciò del Governo, 
quel battesimo di faeHare i ,regolamenti della ·contribuzio.ne a tutti ugualJµente , a 
tutti senza riguardi, e per tutti n~i pe~iodi .medesimi ricoventi? Dunque in màno 
de.i Percettori e Rice:vitori la imposta dee essere impµrziale. , Dunque in ultima ana-
lisi il ministero la funzione ultima ·e perentoria dell'imposta _è l'imparzialità. 
Questi funzionari frattanto della pubblica rendita, oggi bat.lezzati sotto il nome di Per-
cettori ed Esattori, e all'epoca di Alfonso chiamati deputati d<l1, regno per ésig_(:lre 
le collette, e i donativi, e riversarli ai giurati, e da questi ai maestrLgiurnl.i della 
Comune, oggigiorno rappresentano l'erario, e bisogn1mo rivestire ' e inc~nare civil-
mente gl' interessi di esso non già col sistema dell'oppressione, dP;llo scrocco e della 
concussione dei contribuenti, ma. sulle orme dell'opportunità, della -lcallà e della im-
parzialità per come esiger suole l'eraJio istesso per bene delle sue pubbliche en-
trate. L'erariQ esige per m ò di esempio con Reni Decneto del 9 luglio 1839 l'espor-
lazione libera d'ogni genere di grano tranne quella falla s9pra legni slrnni•eri; dun-
que l'erario che tende ·~l!a libera concorrenza di quel. prodotio di prima necessil.à 
inculca implicitamente !'estensione del consumo di ,quel genere, e pure la, circol(qione 
fuori del paese. Che ne s~rebbe se gli agenti doganali di ,questo dazio indiretto-per 
i legni stranieri ,·olesser coartare i bastimenti indigeni? Non andrebber forse contro 
lo spirito eminente del legislatore, violando la liborl.l1 del traynglio,, e solToeando i 
canali dell'industria di prima necessità e peccando iropunemente di quella·parzia)ità 
che l'imposta indirella non vuole? Se la legge, dice per ~sempjo, con Reni Decreto 
del i3- aprile 1835, scemate il d;;izio doganale da ducati 4-a ducal? 1 per ogni oro- • 
Iogio di oro, che ne sarebbe degli agenti princ.ipali delle Dogane cJie ,·olendo .per 
ispirito di fisealia riseuotern il dazio dell'antica tariffa, ,provo.cassero un perpetuo con-
trobando agl' immissori str;rnieri? S.e infine l'ei::ario, che aboliva .·Of son più di due 
lustri onninamenLe il dazio del sale per. l'abbondanz<). che sè ne cs~rae da-Ila nostr-a 
. . . ~ ' 
isola e si esporla nei laghi di Crimea, ·di Bessarabia e Azo!f, . se )'erQriO fo_sse occul-
tamente tradito colla perfida man bassa de9li agenti fiscali, qual discapito di buona 
, 
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fede no~li operai di industria, qual muto .soffocamento di questo genere, che eomin-
cierebbe a rincarire, o forse a lasciarsi incuHo nelle nostre spavente,;oli saline? Dun-
que una vo'lta data la legge bisogna pssere garantita dagli esperti esecutori di essa. 
Perciò si raccomand'a , tanto e con sì allo calore la personale ,imparzinlith degli agenti, 
mi,nistd -delle pttbbliche rr.ndite .. :- Perciò nell'usò di og.ni dazio indiretto la tanto 
racco1~andata •im1,m·zfal,ilà, quello· spirito di moral:itit sono proprii dei rappresentanti 
del fisco , e si è per<;iò che il potere superiore dello stato suole e debbe scrupolo-
samente invigilare per la riscossione ·prudente. 
1
sovrattutto .dei dnzii interni sul con-
sumo. Noi lasciamÒ stai•c da parte e passiamo sotto silenzio i tanti fo rti inconve-
nienti che sonosi dati e si possono continuare · a ripetere in fatto di coazioni e di 
·riscossione delle im.poste fodirelle· sì per l'esterno che. per l' interno commercio. Al 
Governo che wesiede nella distribuzione. cl_elle forze sociali e morali dello stato, al 
Governo che conosci':) l' importanz~ delle altr-e riscossioni dei dazii interni, al Governo 
jnsomma a cui fortemen~e inteiessa di fecondare a iempo e a luogo' le sorgenti delle 
p ubbliche entrate, solo al Governo, più ésperto di noi incombe di mettere un potere 
di sorveglian~a , un ,controll0, un'ordine di forze morali per alzare s.empre un'argine 
a tutte le possibili manovre e concussioni ; o indebite esorbitanze; o sfacciate man 
basse che si possano commettere da quasi tutti i rappresentanti del' fisco, e per cui 
si possa rulnerare la tanto supremà funriione dell'imparzialità nell' imposta. Noi p er 
aU'rellare _il nostro cammino su ·i dazii di consm~o interno , crediamo che sia nell'or-
dine sociale e neçess.ario delle cose ,che qùcsLi secon(lo l'esperienza economica degli 
altri popoli s' impongan0 .<! norma delle condizioni agrarie. - Giacçhè se varia la cul-
t011a e la feracità dell~ ter,re. ogni anno, se le infl'uenze atmosferiche portano una 
moclificazione sulla naiura geognostica dei terreni e perciò :uqa più o meno prospe-
rità' di raccolto, è ben !,l'iusto che i dazii ·dl consumo variassero sulle condizioni del-
l'economia rurale. €he l'imposta diretta, della fon,ilta,1.,ia si paghi sul piede quasi in-
fallibile del catasto e non si debba alterare per un elasso· cli tempo, come di venti 
o trenta anni, e ciò sta bene perchè le ·basi del fQndo, la struttura fisica dei l errcni 
per lul)ga esperienza quasi mai si altera o si tramuta, si stritola o si disperde. !Ua 
c1ie il raccolto cresca o scemi annualmente, che le produzioni variassero a notabile. 
danno della proprietit e del commercio, che la riccberiza perciò naturalmente oscil-
lasse, chi può metterlo. in fovse ? Non sono fa tti ripetuti alla .giornata ? Non sono la-
menti ed alcune volle imprecazioni degli agricollori e possessori doi fondi, che si sca-
gliano contro il destino verbiginoso dell' at~osfera? E questa serie di fo lli non co-
manda per l'ordiP:e sociale e necessario delle cose che si rabbonissero i dazii sul 
consumo? iUa ciò se sta nell'ordine umanitario e ciYile, starebbe pure ne11' ordine 
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utilitario del fisco medesimo se vogliamo addentrare le viscere del sog::-ello. È l' im-
parziali lit che richiede di non tormcnlare il povero proprietario in lulti i respiri della 
sua produzione o soffocarlo nel genìo civile dell'operositi1, e nello' slanc_io morale de-
gli sbocclli. È l' imparzialilà che reclama per bene., dell'-er11rio di non gettare"rallarme 
nella classe dei consumatori, che comprerebbero difficilmente e rilrosi all'innalza-
menlo del dàzio s(rabocchcvole sulla carne, sul vino, sull'olio, e sul pesce. -·È pro-
prio infme dell' imparzialilà che ·u dazio maggiore graviLi .sune cose di lusso e 'pia-
cere, il minore su i gene.vi di prima necessità. 
l\Ia senza più o!Lre dilungare l'argomento, siccome è nolo a tr1tti i · governi civili 
che il gravar dazio su tutti i geneTi di consumo e soprappiLt su tutte le sorgènti della 
pubblica ricéhezza~ sarebbe la fatale intrusione dell' imp'oslà, progressiva, clÌe rincalza 
sempre il doppio a misura che cresce la re,ndjta e perciò man~ manQ divora i fat-
tori della produzione, così a noi più non• incombe pel' bene del sistema eeonomico, 
di commendare il principio di proporzionare sempre i da~ii alle condizioni -dell'eco-
nomia rurale. Per allTo il potere superiore degli stati ha semrpre mai vislo per eco-
nomica esperienza che l' il_llposla progrcs_siva 'Che rincalza iI doppio · cQme cresce la 
..reri'dita, è una specie di avollojo che divora se stesso secondò Ìa belld .ipotesi d'i 
Jojlivct. Vero si è èhe T imposla progressiva secondo l'aulico sistema di Francia ri-
guardava la fondiaria; ma non sarebbe l'istesso flagello scaricato .a danno del com-
merdo, a scapilo del travaglio, a rovina g.ei capilali il permettere che ogni genere 
di consumo ovunque passa, cresce, si riproduce, lì sempre sia rilassalo? Sull'esem-
pio dunque dei governi più civili di Europa e ~er bene conlinuo dell'erario e del 
commercio interno _fà mestieri di condizionare i dazii di con§umo 1 anzi di modifi-
carli sempre sulle condizioni ~dell'agricoltura, e sulla più o ;meno ferace ubertosità 
delle annate. l\follopiù che il nostro Governo il priÌno ci I:ia dato pruove , e spinte 
felici dì lascrare liberi di privilegi e di soyèrchi dazii i generi di p11i_ma necessità, 
e di raggravar piuttosto i gèneri di lusso, che non porterebbero uno sbilancio• al 
circolò delle fupzioni economiche, comunque non fossero ~osto consumati. In sostanza 
se il pesce per esempio fosse rilassato qualche cosa dippiù della farina o della carne 
qual meraviglia, se non colpisce tanta classe di consmnatori? A buoni conti l' im-
parzialità nel ·metter dazii su i generi di consumo non s' ihlendè per la sola scelta 
dei generi cd eguagliarli tutli ad una tassa : la imparzìalili1 in ·queslo gen.erc riguarda 
più nell'essere accorto sempre il fisco a non tirar mai direttamente pel suo solo van-
taggio coll'avporre dazii a passo di carica e colpire alla cieca le fonti della produ- , 
rione, ma di guardare- contemporaneamente all'agevolazione dei faLLori dellà ricchezza 
pubblita e priv;1ta; l' imparzialiti,, riguarda il ,perme(Lcre !an(i clazii qnànti bastino a 
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sostenére i pesi dello stato, e non molestino punto nè poco il bisognevole abbaslo 
dei · produllori e dei consumalori. CÌ1c più? Se tutl' ollre volessimo Lrarrc il . carat-
tere · dell'imparzialità dell'imposta più non, la finircmino e ci si farebbero avan~i i 
i secoli di Luigi XV, _che, per essere parziale impinguava malamente l'erario coi ri-
sparini dei suoi soldati'; ,del l\Iinistro Calonne che stoltamente a riparo dèl debito 
P,ubblico incassava gl' introiti .serali del teatro; e del tanlo noto Walpole, che strap-
pava dazii a furia di estorsioni ·e d'impieghi venali , accordati · di _sol piatto in 
fm,or dell'erario. Ma grazie al · cielo quei tempi di loLLe fiscali, di orribili pr;vilegi 
e monopolii brutali sono caduti sotto il rnor'ale pxestigio della scienza economica mo-
derna penetrata fo1 nelle ~asse nostre,_ e ta11to beòign\lmente accolta dal Real Go-
verno, che ci sorregge. na ciò pigliamo argomento solenne di conchiudere che tra 
le condizioni ~ell'od'ierna civiltà, fra le lotte dei bisogni morali e materiali deg;li 
stati, fra il sistema. e.conomico e riparatore d·ellè' p,ubbliche finanze le caratteristjche 
o funzioni màdri dell' imposla tanto diretta che indireLla devono essere · di ecfuili-
brantc, umanitaria, -metodica e impn,rziale. E però noi per suggello maggior'e del 
nostro assunto diamo un lampo di ricapitolazione del 1-ìn qui detto. 
CONCLUSIONE 
Lo spiriLo Ull).ano per ~rorarsi sempre conseguente a se stesso, unisono ai suoi 
principii è solito rimontare alle cause storiche delle cose e ricostruire l'ordiM delle 
istituzioni sociali. Un simile istinto d' indagine , e di morale ricerca,· propr-io degli . 
uominj pensatori, che ·vogliono sempre' ti'oinre i r_apporli e fa catena logica, dei so-
·ciali bisogni, suole particolarmente atteggiàrsi neil'ésanie dei ·vantaggi .di ogni civile 
r.iform~, è dell'o,rigine di essa. nta si è veduto che rivaQ.gare all'origine delle cose 
allro non suona clre ce1:care le scaturig~ni dei sociali-bisogni che li' hanno riprodotto 
nel campo dell'istoria. Dunque noi fermiamo il pri~o n{,sunlo che l'origine dell' im-
posta o la ricerca filqsofica di essa allro non importa che l'è_same ccitico dellè spinte 
ec0nomiche, delle crisi politiche, o delle urgenze che l'hanno addoLta mano mano 
e incarnata nell'ordine. sociale delle genti. Eppure siccome è proprio delle civili isti-
tuzioni di modificarsi e tramutarsi in bene dell'umanità sotto l'impero delle morali 
e politiche vicissitudini, ·così anche il sistema daziario , quest'eminente istituzione di 
anello civile fra l'erariQ e lo stato, fra i sudditi e gl' imperanti è andato soggetto a 
delle oscillazioni, che' non l'han poLuLo fermare se non sotto la scorta di nuovi più 
imperiosi bisogni. L' i,mmensità perciò dcl!e imprese dell'impero· romano, i continui 
viaggi per le spedizioni clell'orienLe, le casse angariche e feudali del medio evo, il 
,,. 
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lusso delle corti, i matrimonii dei primi coroJHllri della terra sono sl:nl.e le morali e 
J)Olitiche ,•icissitudini che han configurato le condizioni dell'imposta ncll'nnticn sto-
ria. Dal Jlus~o però degli umani bisogni e delle urg·enze politiche è scapp,ala fuori 
la scinlilia della scienza economica moderna ed ha vittoriosamente trionfato sulle con-
di~ioni dell'imposta in bene dei popoli e dei governi tutli dell'orbe civiJe. Difatti 
siccome è principjo infallibile che l' imposta ,nell'aHo che è un dilfalco delle rendite 
nelle dei particolari, e perciò una sorgente di introito all'erario; così per ottenere , 
questo doppio fine fà bisogno che sia equilibrante per n9n allerare il circolo, delle 
funzioni economiche nella società; fà bisogno che sia umanita1:ia per non toccare la 
cruenta piaga degii stati, che sono i poveri; fà bisog·no poi che sia metodica e im-
parziale per camminare sopra dati di certezza che potrèl:Jbe olTrh'.e H Catasto geo- . 
metrico e fondiario, e per, non m'bitrare alla cieca sulle proprietà territoriali. 
A toccare l'apice di gueste supreme funiioni bi%ogna che l' imposta non attacchi 
mai direttamente la terra i capitali, e il trav11glio in è,.ui slà il gran circolo delle fun-
zioni economiche, ma si rivolti al reddito }!etto prediale dei foJJ,di secondo le misu-
razioni catastali : e allora sarà equilibrante._ Bisogna ,i~oi-tre che il povero, _questa .fra-
zione infelice dell'umana società vada esente da ogni ·sorta di dazio, e perciò il si-
stema daziario sarà umanitario. Fà mestieri del pari che si adibisca il catasto geo-
metrico unitamente al fondiario, perchè in sodalizio civile cqlla statistica potran dare 
infallibili risultali geometrici 'nella misurazione dei fondi per ragiòn di lqnghezza e 
larghezza, e quindi l' inìposla porlerà il vanto della funzione mètodica. In fine Pim-
parzialità dell' imJ,lOSta è per, una mano nel ministero pruden't,e degli EsaLlori e de• 
gli. agenti fiscali, che non sorpassino le misure debHe d,elle riscos;,ior~i è .c.m;izioni;1a 
tempo e a luogo; e per l'allra nel ptopor~ipnare i dazii di consumo alle condizioni 
agrarie : in modo che il fisco lungi di trascinare di~Lro a: s,e stesso la d)s~oluzione 
delle classi sodali porterà l'armonia tra Io sboçco delle produzioni e il giro delle 
sue entrate.- Così allora sarà imparziale l'imposta. 
Me,n~o.ria Sesta 
Qual' è mai la più utile matiiem del tra,vaglio, e quale ùi'fliienza esercilci 
imll' or<Une . delle p1•odu.ziòni e sull'aumento delta popolazione? 
Unica è la meta a cui aspirano i tanti popoli della ter.ra; unico il fine supremo 
-a cui si ridmwtno gli sforzi dell'umano travaglio; unico il termine· di tante gare, cli 
tanti privBegi, di tante scissure fra· gli uomil)i; di tanti agguati, di tanti ~ poi tanti 
cataclismi sociali, che fra.mutano l'ordine elementare e quasi la forma cosmogonica 
dell'umano -convivio. (!ìuest' ulHmo punto. culminante non è · desso per fermo il più 
nolo .a tutti, il piiì battuto nei giornali,. ii più dii,cusso nei libri dei pubblicisti , il 
meno conseg.uilo dalfumaJiità, che, appena ne gode una quasi omiopatica frazione, 
in poche ore le resta involato dagli agenti avversi delle circostanze? Non è desso 
per fermo que1 tennine, che noi chiamiamo col nome quasi faLuo di felicità? Unica 
•è la meta per tutti i popoli della terra, ma. svariati i canali, e gli ol'gani conduttori 
per arrival'e a cosi difficile apogeo. • · 
In verilà è questo un cammino lento, scabr-oso e pieno de'i più forti inciampi. iUa 
, non per questo l'umanitit si è disperata nelle risorse · di ùrra compatibile civiltit. Se 
quest:e oggi son verilìt troppo viete_ nel dominio della sci'enza, noi siam llieli di non 
volerle rispaTmiaue,. perchè ).>en sri connettono ali~ praposta dei mezzi per conseguire 
il termJine· sospirato-, e in parte quf}llà me~à di longanimi sforz;i. · 
Par,e aclunque, che il dire civiltà, prosperità o ben'essere sia implicitamente l'a.n• 
nunziare là differenza enorme dei rimèd'ii per consèguirli.-Qnestò è lo scoglio quasi 
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acroccraunio , che non san fuUi scrularc nel cuore della sooievolc convivenza.-! lanli 
generi di travaglio industriale, artistico, mercantile, commerciale, e ciyile sono le 
tante vie aperte, da cui muovono gli economisti per condurre l'umanità nel suo scopo 
desideralo. ara bisogna vedere qual sia la più infallibile l1'accia segnata. Perciò noi 
dimandiamo qual' è mai la pili utile maniera di travaglio? Sarà forse la minuta di-
visione dei mestieri? Giova forse- la libertà assoluta del lavoro ali' interesse delle 
classi operose? O piuttosto la legge di corporazione sui mestieri, e le arti indn-
slriose? Noi per bene della scienza faremo un cenno storico d'ei mali avvenuti nella 
divisione dei mestieri , per dimostrare come sarebbe più utile all"aumento d'elle pro-
duzioni e al principio fecondatore della specie umana il sistema delle officine co-
munali, anzicchè la divisione minuta officialmente considerata del travaglio. 
La teoria complicatissima del travaglio, siccome nella scienza economica è riguar-
data qual principio assorbente di cento allri fenomeni· economici, che sarebbero la 
eoncorrenza, la produzione e il consum~, perciò è stata sempre materia delle più 
vitali discussioni presso i più cospicui economisti. Tanto vero, elle da quasi lutti grìn-
segnaLori della scienza si è voluto-sempre tessere un quadro storico di ·queste Jo'ltt) in-
dustriali, . elle han trav~gliato le forze degli speculatori e degli artieri. Dire, che il tra-
l'aglio abbisogni di parecchie corporazioni di mestieri , di syariale officine, e di mol-
teplici uffizialr direttori delle fallor'ie, è !'·istesso ·che rimontare all'epoca fortunosa di 
. Colbert, per comprimerci l'animo alla ,•isla di uùo spettacolo.di santo uffimo; elle vo, 
leasi aggravare sulle altitudini e le spinte industriali delle classi operose,- Che il ca-
pitale dell'ingegno a mm ella un' istvuzione, . un· tirocinio ,nell'ordine morale dei lumi 
è cqsì _chiar_o, come il bisogno e I' istinto dello spirito umano a digrossare le focolLà 
e le potenze morali. Ma elle pure l'insegnamento meccanicp di un'arte assumer d_ebba 
un'aspetl9 di !lguale importanza, è un'assurdo risibile, che degrada la dignità della. 
scienza, allarma gl' industriosi commercianti, e lega di m0rali· pesanti catene lo sbocco 
delle produzioni, comunemente aggiudicabile alla libertà del travaglio. 
Un' istituzione inte!·na di maestranze, e una legge di còrporazioni nelle imprese 
degli artieri non suopa propriamente, che un·aurasso allo smercio dei generi , una 
barriera alla salutare circolazione del travaglio, una morte quasi_ alla S()lerte gerar-
chia dei consumatori. In effetto se questo angarico •sistema di protettorato industriale 
mirava 11d un preventivo esame di lutti i maestri e gli speculatori> se la di loro con-
dizione mentale e artistica doveasi mellere al rischio quasi d~Ile forze . produttive 
con la paura di nqn meritarsi un tirocinio di carriera labori0sa, se infine bisognava 
, quasi esser maestro per entrare in una di queste corporazioni, a che doveasi mai 
ridurre l'opera del travaglio, e l'incoraggiamento della pubblica industria? Non dovea 
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tprnstò essere un mercato di · faziosi, un monopolio d' iiitraprenditori, un lel.al'g0 in-
festo di ogni• genere di forza produttiva? Volendo dare allo slancio delle classi la-
boriose quèst9 freno e misura di mal' inteso, esperimento, non si può mai essere a 
livello dell' industTia, che oITre di giorn:o in giorno sempre ll lOVi fenomeni di spe-
cubzioni e di macchine, ed esubera le altitudini stesse cl.egli intraprenditorh Perciò 
i capi delle fattorie, e gli uffiziali delle m,aestral)ze si h·ovavauo io. continuo sbilancio 
fra l'industria materiale delle 'officine, e le spinte supreme delle nuove invenzioni. 
Difatti la scoperta della latta verniciata in Francia quante gare tumultuose non isve-
gliò nelle classi. ·dei chi,avajuoli, verniciatori e fabbricanti di travagli metallici? La 
invenzione di' una industria nuova, e di una nuova impresa mercantrle, è principio 
solenne di economia civile, eh.e debba pQr!ar seco. la gara di un privilegio nel do-
minio degli' speculatori. Or che dirl,l!DO poi dei pri.vilegi , che doveano emularsi in 
un' epoca ·di corporazioni, che per ass,umer il titolo di maesLra,nze doveano reclamare 
- la primàzia dell' industria? Chiamate a rassegna le conti'oversie sostenute dal povero 
Argand inventore della lampa, quando · gli si levarono · addosso tre corporazioni per 
l'esercizio richiestovi di tre impiegl!i. Frugate oltre l' istolia, e troverete la guerra 
promossa avverso l'autore delle carte. Egli modestamente scusavasi ,u dicendo esser 
la sua speculazione uqo strum(}nto di manifatture, e non aspellarsi di soffrire le ge-
losie del dispotismo ii . In. somma pare, che questa divisione di mestieri , quest'esame 
-preventivo ai candidati delle professioni artistiche non si l'iduceva che ad un sistema 
di oppressione, che attraversa i moli salutari del genio, . e le spinte operose della 
pubblica concorrenza. 
Assumiamo noi dunque come a principii d0minant~ del nostro assunto, che la di-
visioJie dei mestjeri ·non importa la necessità di una legge di tirocinio ; giacchè vi 
- son delle arti e professioni, che si apprendono in poche ore e permettono al genio 
industriale· di faticar da se solo-che la divisione dei mestieri· è schiva di questa 
sorveglianza di un capo intraprenditore; giacchè può levarsi a capo il governo me-
desimo colla missione di tutelar solo e proteggere le so.cietà commerciali-e che in 
somma la divisione del travaglio' è a.vversa alla creazione delle maestranze, per~ 
c'1è il carattere· essenziale del travaglio è la libertà, l'universalità, e la pubblica 
concorrenza nell'esercizio di tutte le gerarchie sociali. - Le corpora;ioni di arti create 
a Fìrcnze· furoilO' di ben',altra misura per ingerire la prosperità, e la ricchezza dello 
stato. Basta dire, ch'è i Medici' sortirono quei grandi uomini, ehe leva a cielo l'istoria 
per la 'direzione repubblicana di quelle officine . .,..... In 21. corporazioni era tutt'altra 
. la divisione del lavoro, che non soffriva le gare dei monopolisti e il fanatismo dei 
privilegiati, - I cento mestieri di Parigi sotto Luigi IX 2i ~ostennero a causa delle 
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profusioni di denaro, che si facean loro, p·er corribaltere l'ari~tocrazia feudale. Im-
bastardita però la missione di questa razza di lavoratori , che osavano contentarsi 
di farl a da ammiratori degli antichi e schivare i°mpunel1'.)enle Je novità nelle intraprese 
di un libero industri lismo per entrare còme maestri delle botteghe, fà mestieri, che 
sottentrasse dietro la monarchia di luglio, la tanto nobile scuola dei libei·i.sti, che 
s·i disfecero d'ogni interna organizzazione per. abbattere U sistema antico. I d_aruù ,•i• 
sibili arrecali al regime manifatturiero per causa di quel!' angarica istituzione , po-
trebbe di leggieri noverarli la bella e industriosa Milal'l:4> - la quale dopo aver dato 
modelli di sfoffe e di drappi all'Europa, dovette soggiacere alla condizione di schiava 
imitatrice coli' introduzione di queste officine di artieri. Il tnavàglio è l'esercizio delle 
attitudini in conseguenza cli un'arte appresa, di una proféssione abbracciata, di un 
mestiere necessario per soddisfare i bisogni dell'esistenza. Le attitudini dello spirito 
nacquero libere e ingenHe alla costituzione fisica ·e morale .deJ.I'uomo. Quello che si 
dice dell'esercizio morale di quelle, con più ragione dee applicarsi all'esercizio mec-
canico, che non può, non dée ,soffrire un peso , una griwezza pari a quella di un 
tirocinio. Ditemi a che si riduce la condizione dell'agrico'la , sè pria di zappare e 
inaflìare la terra dovrà inchiodarsi per lunghi an\li ad un esercizio di ,·omeri , .di 
aratro , e di conoscenza materiale di gleba? Non sarebbe appunto uno sciupar la vila 
e il travaglio ad una scuola, che in reallà potrebb'essere più utile se . applicata alla 
cultura diretta dei campi? Ditemi che ne sarehbe dell'estrazione e molitura dei sqm-
macchi, se per ogni campo ubertoso vi fosse un'esperimenho a parte per un'opera 
di tanto rapido f11eccanismo? Non sarebbe l'istesso, che far clisseccare le fonti del-
l'agricoltura p~l fanatismo cli un foli le insegnamento? L'istesso applica lei o ali' eser-
cizio delle allrn arti e. mes~ieri. .Il travaglio, se Il> dividete troppo, non fate che spa,r-
pagliarne quasi gli elementi Yitali dell ' industria. Le forze dei trafficanti sarebbero esau-
rite in minutissime imprese. ~Ii appello all'autorilà del Say, padre degli èconomi• 
sli , che dice cc una minuta dh•isione cli tr_avaglio, consuma l'abili.tit di colui, che fa-
tio~ >1 . Per altro un genio artistico, che fa scintillare i su@i primi lampi di alla spe-
culazione, e mal si acconcia alle pastoje di una condizione eleme.ntare d' inseg·na-
mento, potrete-voi, senza commettere un' .onla all'interesse ~lei progress@ economico 
e civile, tarparlo nel suo primo avviainento? È un peécalcJ•.di arbHraria e intempe-
stiva moderazioné l'incatenare i mli, e · i trasporli generosi del commeroio e delle 
manifatturè. L'associazione privata del _ traw1glio., che sla in ord1i:ie- inverso alla rpì-
nula divisione, presenta sempre maggfori risorse nel!' interesse dei, Javoralori, e d€l-
l' iflduslria. fo ~uesL'urdirre di gran lunga più sa.Jutare e 'proficuo delle corporazioni, 
bisognano naturalmente tacersi le gare e f _dis~idii, perchè nissuna for~a reprcssiya 
incatena le yolontii degli associati cogli ordini dei capi, 
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Tutlo i·iesce a sistema di coalizioni fra il travàglio · e il salario. Siccome i capi sono 
ncll'arbilrio di comandare la proporzione del soldo, così gli operosi possono a loro 
bcll'agio accomodarsi, e a vicenda coi primi posson.o restare al travaglio, o dismettersi. 
- . In quest'ordine pure di associazioni l'invenzione delle macchine niente ha e nulla 
risente dell'odiosilà del · privilegio. A buon d~itto l'economista Rambot considera la 
scoperta di una macchina il mezzo all'utilità del genio, che non abbisogna delle som-
ministrazioni dei fondi dello intraprenditore, bastandogli lo spaccio di ~uella nuova 
scoperta.- Non riesce così nelle corporazioni delle maestranze. L'oggeLto delle mac-
chine qua è un'elemento d'invidia, di sopruso, e concussione. 
I capi dcli' indusLTfa con una legge di terrore e di freno non temono di, sfaccia-
tamente arrogarsene la primazia.- E perciò non è chiaro, che lo spaccio dei generi 
solTra un incaglio, la produzione' venga meno, e l'industria diventi un monopolio? 
La divisione del travaglio nelle officine comunali sarebbe Lui.I.' altro · regirne, che 
queUo delle corporazioni.- Cosi la forzà produttiva· delle arti e mestieri non solTri-
rebbe la violenza di quei spaveiilevoli centri d' ind.us~ria , che ammucchiano nelle 
grandi capitali uno stormo di poveri, che appena viyono alla giornata; e a lungo 
andare spiegano quelle crisi, che si chiamano dalla scienza terribili pletore di con-
correnza, che scoppiano, e fan trasorbitare dai confini del territorio la cumulata ric-
chezza.--,- Quindi noi siamo cli avviso, e:be la divisione del travaglio si riduca alle 
condizioni di quei 'soli essenziali mestieri riguardati come basi del ben vivere so-
ciale; che l'associazione privala clel travaglio è il vero motore di prosperili1 e ric-
chezza, perchè schiva cli leggi repressive, e di spinosi esperimenti ; che in somma 
il travaglio, consideralo come primo mezw di sussistenza per le classi op~Kose, dee 
esser libe.ro; come veicolo di associazione non dee essere nè minuto nè illimitato; 
come utiie movimento di prosperità sociale dee essere universale, cioè che abbracci 
1ùlta sorta di celi industriali-ma bisogna guardar più da vicino gli eITetti che ad-
duce nell'ordine delle produz-ioni, e sul difficile livello della popolazione. 
Essendoci studiati di l)loslrare i danni arrecali dalle officine orgaoizzate degli ar-
tieri sulla concorrenza delle classi operose; e d'ogni genere di produzione, per or-
dine logico bisogna einerger fuori evidente l'altro dogma inverso dcli' influenza, c°Qe 
esercita il travaglio libero e privato sul regime prollnllivo .e manifatturiero. Se le_cor-
. porazioni importa"\lano una legge di repressione, un monopolio d' industria; l' eser• 
cizio del lavoro privalo, libero e universale non si ridnce che ad una s p·ecie di mo-
,,imento .centri pelo di Lulte le · classi per gaNggiar nobilmente all'op_era della libern. 
concorrenza-e l'istinto di queslo spontaneo .concorso di parU ~appi<}mo che produce 
un appronto generoso (U capitali, un · traffico di··JJ1erci, un'armm: continuo di magaz-
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zini e di fallori e per vendere, introitare e pagare. - Dunque trovale ·già la chiave 
allo sbocco delle produzioni dei generi, che vi d_ilatan·o le rendite private; dunque 
Ja classe dei consumatori bisogna snlisuratamcnte crescere perchè incoraggiata dal 
rigorn dei capitali produttivi sempre in piedi.- Se · lo spirito delle maestranze era 
uno sconforto al ge1lio delle inve~ioni, e le macchine erano \u1 pTivilegio <ili scis-
sure perchè il negozio degli intraprendilori diventasse un fisco di guad;igno per loro 
soli, il lavoro privato è un organo primo a tutti i motori della ricchezza sociale . ....,,.• 
Esso nelle imprese dei guadagni particolari non 1mò mettere in antagonismo econo-
mico i capi d' indusl.ria cogli operai, giacchè bisognan correre necessariamente di 
-accordo coi primi nell'esigenza del ·travaglio i secondi nella paga del soldo.- Non 
essendoci regola di tirocinio o mfsura d1 proibizione non ci· può essere abuso di po-
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ere, o esuberante pretesa di profitti. Dal travaglio privato pure il regime delle tran-
sazioni sociali, e delle contrattallioni e pennute riesce onimatissimo in ogni genere 
di merci e derrate, anzi col solo travaglio particolare si può mettere in vigore, pcr-
chè gli uomini fin dalla culla dell'istituzione agricola e sociale sono stati senipre 
governati da questo spirito di convenzione, e han dato sempre agli atti loro un' im-
pronta di pers'onalitù.- In somma i contratti son la volontà delle parti e la di loro 
suprema sanzione. 
Gli econonlisti han gridato contro l'intervento delle autorità nel dominio industriale-
Lo spaccio, la produzione e il consumo privato non è stato mai soggetto d' inge-
renza governativa. - .Il sagace e dotto Sismondi ammette l'intervento superiore, al-
lorcliè una delle parli contraenti, trovandosi in una posizione troppo precaria e mo-
lesta, potrebbe soffrire la ja:ttura di condizioni violente - Soggette perciò a cosif-_ 
fatte esorbitanze le officine degli artieri , diedero occasione al governo francese 
nel 1766 di abrogare una istituzione così odiosa. - Difatti il re di allofa emanò 
un decreto , con cui tenendo in consi€lerazione i monopolii e ·1e concussioni dei 
capi d'industria, avuto riguardo al ristagno continuo delle produzioni, e all'inerzia 
dei consumatori; in conseguenza del bisogno urgente di aqtoTizzare il travaglio li-
bero e prirato, ohe non può soffrire di leggieri regole repressive, fece abolire la 
tanto angarica legge delle co1-porazioni. 
Nell'istituzione del travaglio privato per qualunque crisi finanziera ·e commerciale 
vero si è che le tarilfo bisognano rialzarsi per non sciupar di un lampo i capitali 
- ma la buona fede dei 1a,,oranli e intraprenditori ,non l'induce mai a malversare 
e far mouapolio , perchè li guida 'l'opera deH' azzardo, e 'potrebbero rischiar tutto 
non spalleg-giati da una legge di repressione come nelle màestranze - Se i fabbr.i-
canLi e gli appaltatori aumentano la mano d'opera, aumentano al · giusto prezzo le 
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derrate, facendo ncccssarian'tente cadere il rii}Izo nella classe dei con,sumatori, onde . 
il travaglio non riesca a danno deMa produzione. 
Le crisi indusLriali per le ~aestranze erano un'esca potente all'usura; profiLtando 
del momento che i baralti crescessero nell'ordine dei proprielarj tullo si vincolarn alla 
esorbitante volonlit degli uffiziali delle corporazioni , e lo smercio e l'industria sog-
giacevano ad un fatale ricorso foriero infallibile di pauperismo - In cosiITatte emer-
genze la ·speculazione era un rischio di facolli1 e di persona e quindi scemavano le 
popolazioni, pei:chè rnniano meno le braccia - quindi l'agricoltura, e l'industria era-
no dirnnuli gli anelli di un prepotente feudalismo. 
Tutto al contrario del travaglio prh•ato e libero, che apre un varco smisurato alle 
popolazioni, e le fa germogliare nel <rnmpo rigoglioso dell'emulazione artistica e pre-
diale. - -Gli ebrei difaUi in Eg,itto da 70 ch'erano nei primordi della coJ.onia a capo 
d'i 4. secoli divennero per l'associazi.one .iibera <ilei travag·lio al numero 60,000. 
Se amate di ri\mngarc l'istoria in .paesi più remoLi , trovate che un'uomo e q1rnbt,1·0 
donne approdate nell'isola dei Pini presso Madagascar in men di un secolo pTolifi-
car.ono in nu111ero di 12 mila abitanti , per come confermano gli Olandesi , che ne 
fecero la scoperta - L'influenza perciò del travaglio libero è molto diretta sull'au-
mento e l'equilibrio della popolazione; giacchè a misura che si propagano le offici-
ne comunali, il travaglio si ripartisce, si Ievan di mezzo gli aggruppamenti esosi dei 
po,,eri e mendici, e ciascun operajo accorre Ht dove può crearsi un vitalizio, e una 
pensione mensile. Quest'olUma istituzione dovuta alla Francia, eh' è stata mai sem-
pre madre di strani insieme e gnndiosi p110.geLLi , porterebbe una ,ripartizione di brac-
cia mercè la concorctia <lei t.ravaglio agricola e inch1slriale. Qnì non si .parla ·della 
·fatica a brevi intervalli, e dell'a varieli1 soverchia di occupazioni voluta da Fourier, 
che la trasse da ·Tommaso ìUoro; pcrchè se da un lato si dà un rapido sviluppo alle 
fac0Hi1 dello spirito, non si potr'11 esser mai p0rfeLto in un mestiere, che non si ab-
braccia determinatamente. _L'officina comunale porterebbe un Lravaglio necessario e 
adaKo ai bisogni della localili1 - porterebbe un genio perseverante di .stare allac-
cato al suolo natfo, perchè somministra, il travag1io, la produzione e il guadag·no : 
porterebbe anche un bisogno di mutuarsi il genere della fatica agricola e industriale 
per non permettere, che l',una, o l'altra condizione resti schiacciata dalla soma di 
un incessante, uguale e mo11otono travaglio-porterebbe infine un risparmio al va-
gabondaggio, un freno alla diss@liuteiza pMbblfoa, un'occ,upazione conLinua, che va a 
covrire quegli · ozii , che sono la ca,ncrena' delle nazioni popolate di troppo, e scevre 
di un'ottima organizzazione di tra,vaglio. I due milioni di mendici tanto disugualmente 
ripartili nella Frnncia portavano il bi,sog.no di quell' ist.it~lzione, Se rimontate per 
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poco al -1829, 30, ·31 avreste da affliggervi l'animo a ,•edere, che l'esorbìlante men-
dicità era ridotta al punto, che la picGola ciHà d'Orleans in 40 mila abitanti ne con-
t.enea 12 mila , e che· i quartieri più commercianti han veduto i tre quarti della lor 
popolazione ricever soccorsi. , 
Tanta lunga miriade di danni esiziali va a scomparire coll'opéra salut_are del tra-
raglio libero comunale - Non ci ha punto da temere, che si commetta monopolio 
governativo o aristocratico di magnati. - La procreazi'on della specie non ha da sof-
frirvi alcuno incaglio, perchè incoraggiata dal giornaliero sussidio, e dagli imman-
cabili mezzi di alimento non le fa paura di dare braccia nuove alla luce. A quest'uo-
po è santissima la teorfa di Sismondi, che limita la popolazione ai mezzi di sussi-
stenza - cioè - ammette, che si aumenti la prima ove quest'ultimi non sieno man-
chevoli - E perciò sanamente aggiunge Say, che questo si è un limite , che trat-
tiene i prudenti, e ove ,,anno ad infrangersi i pazzi, che galoppano nella carriera 
della vita senza guardare innanzi a loro. Nelle officine comunali, siccome non µian-
cano mai le fonli delle rendite e d,ei capitali, la produzione dee esser crescente, 
come pure il numero dei consumatori - Avr-ete così da temere, che circolasse più 
· oltre lo spirito fiscale deM' aristocrazia, che tanto a lungo signoreggiò le banche di 
· Londra e di Genova, impinguate sulle ro,fae delle classi laboriose? Avrete più paura 
che sovrastassero quegli enormi sbilanci bancari e de1.ìcit . finanzieri, che mettono a 
soqquadro lo stato economico e civile delle nazioni, quando il meccanismo del la-
- voro è soverchiamente centrifugo e minaccia ad ogni secondo l'esplosione delle ple-
. torc industriali ? O non dovete più ·presto esser superbi , che la libertà del travaglio 
c01nunale, ,,i adduca l'ordine delle classi; l'aumento vitale delle for,w produttirn·, e 
la bilancia commerciale dei popoli ? 
La storia è una longanime tela di falli, che non si stanca di lumeggiar questi as-
. siomi di economia civile - l\Iirate l'inflùenza delle officine comunali istituite in Fran-
cia, combinate colla banca generale di risparmio; e vedrete un prospetto (\rmonica 
· mirabilissimo di prosperità sociale - L'istituzione del travaglio libero è una ist;itu-
. zione originaria di radicalismo - Esso nelle officine comunali aITretl.a le risorse di 
un travaglio spossato dall'aristocraiia, accoglie le sorti dei trovatelli e le. .protegge 
per dar loro un vitalizio e poscia adulti un lavoro - a misura ,che assegna i me-
. sticri , traduce i poveri ad un'arte qualunque, e fa scomparire i 'violenti centri d'in-
dustTia, ricompone il sospirato livello sociale della popolazio11c. A della del sa-
gace Mallhus vedrete crnscere la prole a misura della mancanza di ostacoli in ·pro-
. gresso geometrico e sotto il freno della pi:udenza paterna. 
In questo scabroso processo di fenomeni sociali inlluisce di lunga mano a trattenere 
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llei giusti limiti il pendio dell'umana progenie l'islituzitme del travaglio libero, or-
gan!zzato e perseverante. Dall'esercizio continuato che fate delle vostre facoltà mo-
rali, dall'impiego delle forze produttive non .attuale forse lo spirito ad una vita, ve-
ramente moderala1 pacifica, e sc:ena delle r.eazioni a,•verse dell'istinto? Dall'acquisto 
che fate di un lavoro qttalsiasi, industriante, commerciale e civile non fruite forse 
tlcll'aumento di un· salario, della- percczioùe dd un. mrnvo Jilrofitto? Ecco d' onde pi-
glia la prima mossa la legge, il principio deJila Fiproduzione; ecco lo stimolo rea-
g·cnte da: un lnlo, ma ralTrenante dall' allro aHo slancio delle p_opolazioni. Queste 
sono un germoglio, un vitale rampollo della ricchezza sociaÌe. A m.i.suPa, che i mezzi 
di sussistenza si propagano, cresce, si dilata, e quasi torreggia l'onnipotente genio 
della riproduzione della specie; in som_ma i ma!rimonii avanzano, e gli uomini si pro-
pagano dall'impulso economico del nutrimento. Or se questo meccanismo dj sociale 
ricchezza ·si acquista nell'aumento dei salarì, e i salari germogliano è si fecondano 
nell'istituzione di un travaglio organiMato, ma libel'o, eguale e perseverante, biso-
·gna ~1e,•are a primlipio illconcusso di dvile econemia, che gli uornini stanno in rap-
porto ed ordine dirello alla mis.ura del travaglio. - Esso li arrisohia al connubio , 
ma scortati dal senno, dall'opporlunilit, e dal bisogno di riprodursi. Giacchè nessuno 
che calcola e misura con occhio quasi onniveggenle i futuri inciampi della prole e_ 
i mezzi di vivere proporzionaLi a se slesso, nessuno scagliasi a man franca nell'orlo 
della miseria. - Se la forza dell' lstinlo, l' allraltiva del piacere, la smania di una 
passione crnc~iosa lo vorran trascinare , · non gli accade tutto ad un colpo. - Per 
Taomo occupato, dedito al travaglio libero non è difficile un impero rnaggfòre , un 
domiF1io più. sicure dei fau-i avvenire.-È l!l.alo forse alle mobi dell'animo di scom-
partire in egual por.iione agli og·getti esterni· la f@rza loro psic@logica? Uno lo spi-
rilo, una la poten~a creatrice dcli' intelleblr@, tmo lo slancio morale del ououe, sarà 
possibile sminuzzarne gl' impulsi? o forse non si corrobora la vir!ù artistica e indu-
striante in ordine inverso all'atonia JUOrale delle passioni istint.ive? Questa è la ,•era 
irrefragabile pruova, che Io stimolo delle popolazfoni sia reagente e insieme contem-
perante. - L'animo nostro non può al tempo stesso porcepire con uguale intensilit 
due ben disparati oggetti, l'eserci1Ao di un'arte, l'eccesso ·di una passione. Dunque 
all'organizzazione del travaglio può ben di leggieri aggiudicarsi un freno -alle popo-
lazioni. Dunque gli uomiini si, dispongono così a procreare moderatamente e scevri 
della febbre di un' eccessiva riproduzione. Dunque bisogna apprezzare il 'Lra~•aglio 
come una specie dii ostacolo preventivo, coriside,rato da i\lalthius a guisa di briglia 
allo sbocco eccessivo deJle generazioni. Bisogrìiam .disingannaroi una volta sul conto 
della propagaiion della specie. Essa è un rampollo, il cui germe si trapianta nel 
campo delle sociali ist.ituzioni, 19 
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Per considerare a mù di esempio come freno prernntivo il travaglio discretamente 
diYiso; bencbè esercitasse la sua direLla influenza a dilatare la specie umana; è me-
stieri guardarlo sollo l'aspetto di un catechismo civile. I padri di famiglia, i diret-
tori delle fallorie 1 i maestri in somma delle officine comunali sarebbero ali' uopo 
nell' insegnamento morale dei doveri dell'uomo di mostrare qual sublime ,e respon-
sabile missione è quella di ripr<;>durre la specie, quanto nobile è il seggio di padre 
e ctlme ,·i si arriva sospinti dall'opportunità dei mezzi, dalla moralità della vita, e 
dal vero bisogno di convivere ad una compagna. In somma la continenza, la sobrieLi1, 
il freno dei più imperiosi bisogni son risultalo d_el travaglio comµnale organizzato. 
In solllilla nella varietà degli ostacoli preventivi , contemplati da !UaJthus per mode-
rare la forza riproduttiva delle popolazioni è notabile quello dell'astinenza, che cia-
scuno adotta nella carriera della vila a norme delle circostanze. 
Forse non sarem lungi dal vero, se volessimo dare ma~giore inlluenza agli osta-
coli morali, e prcvenLivi della propaggine umana anzicchè ai repressivi. In fatti una 
pubblica calamità, un fla gello di guerra , di epidemia, di carestia, considerato come 
ostacolo repressivo, se per lo momenl~ falcia e dirada una gran massa del popolo, 
in pochi giorni vedrete awnenta.re i matrimonii, e le nascite, che rimettono a .guisa 
dei prezzi di un mercato pubblico, il livello delle so.cietà decimate. - Basta citare 
i notabili esempi della peste di Prussia accaduta al 1710 che cessata, diede occ.a-
·sionc di quasi raddoppiare le nascile riducendole da 26 mil~ annuali a 32 mille; 
e quell'allt·o del llagello in Uarsig-Iia, che al ·1720 céntuplicò la foga di matrimonii, 
calmata la foga dell'epidemia, che gli avea notabilmente mietuti. Non così gli osta-
coli morali, che danno un giusto livello tra lo sbocco delle produzionj, e il germe 
fec~ndatore del popolo. nia per non confonderli coll'argomento nostro- chiamiamoli. 
giuste misure, o spinte di progresso civile. Tale ci sembra il travaglio libero e or-
ganizzato.- Esso occupa gli animi, li rende utili, li fa produ11re a misura delle pro~ 
prie forze produttive. È per esso che l'America del Nord è in caso- di raddoppiare 
in ogni cinque lustri la sua vilale ed operosa popolazione : giacchè in quelle con-
trade coperte quasi tutte di ciltà, biancheggianti di ricchissimi seminati, rigurgila da· 
mane a sern una divisione di lavorQ, nn' impiego di forze morali e fisiche, una vita 
di fabbriche, di arli e di ogni genere d'industria, È dal travaglio male organizzato 
e forse onninamente sconosciuto, che i barbari popoli dell'Africa tuLtora: han bisogno 
di decimarsi a vicenda coll'opera della guerra a causa di una desol;mte popolazione, 
che ribocca in miseria da tutti' i lati. È dal travaglio organizZ:ato, che la Francia a 
preferenza della Gran Brettagna si astiene dal diradare le masse sociali coll' opera 
sempre arrischiata delle colonie. Ad esempio della Francia Sicilia nostra in propor-
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zione di mezzi e circostanze potrebbe alluare le officine comunali.-Ecco 1e spiccie 
ed equanimi condizioni che fanno il meccanismo di esse. 
-
'1° CreazÌon~ di una cassa di risparmio da- servire per fondo di generi, e di fab-
briche per l'officina comunale. 
2° Sorveglianza dell'aùtorità municipale a ricevere i risparmii del popòlo in LuLte 
1e classi, per istituire una officina, ove si travagli dall'artigiano nel suo mestie.rn spe-
ciale. 
3° Rendita delle produzioni mensili o dentro, o fuori del paese a vantaggio del-
l'officina per soddisfare i salarii dei lavoratori, che travagliano a giorni fissi,. e per 
comprare altri capitali di lavoro, oltre quelli , che appresta il risparmio accumulalo. 
4° Fissazione di vilalizii, o pensioni mensili a favore dei depositanti, che potreb-
bero averli corrisposU dalla banca generale, o della capitale, o d'ogni capo-luogo, 
~he tiene un çenlro di amministrazione. 
5° Soccorso di pres~ito, che dovrebbe far.e la banca generale in caso di fallenza 
o scarsezza alle casse comunali di risparmio per non far deperire l'attivitil del. tra-
vaglio. 
6° Infine l'organizzazione del personale sarà in tre consiglieri rispettivi per le tre 
categorie dei prestiti e risparmii , delle assicurazioni e vilalizii, e del!' esercizio in-
dustriale. Tutto sarà deLLato dal bisogno, dalle circostanze , e dalla migliore attua-
zione dei mez-zi, che le autorità locali potrebbero rassegnare al Governo. 
Il genio dei popolo in così benefica e salutare istituzione comunale piglierebbe la 
voga del vero equilibrio civile. - Così potrebbe in gran parte ripararsi alla piaga 
fortemente attaccala allo stato che sono gli oziì delle classi operose. - Esse non suc-
chierebbero più invano le vene di una finanza stremata di averi. Il Govern@ non sa-
rebbe più · costrelto a trapiantare l_e raz.ze di un popolo bravaglialore e veramenle 
agricolo. I malrimonii sarebbero l'opera dell'opportunità. Non si vedr"ebbero ripelere 
le sconsolanti scene dei Romani, che buttavano al caso i loro bambini, o dei Chi-
nesi, che come peso di loro famiglie li fanno sdrucciolare dalla sponda di ùn fiume, 
ovvero dei nlingrelii , che li espongono in fasce. Un popolo educato in somma at-
tivo, e laborioso ha da sperare di impinguare le fonti della ricchezza, e dì stimolare 
il principio della riproduzione. Un popolo ali' inverso, che tocca gli eslremi o del-
l'esuberante molliludine di persone, o dell'aridità soverchia nello stiniolo fecondatore 
è segno infa)Jibile, che manchi di vita operosa. 
u 

llémoria Set1itna 
--
Sul modo dti avvicinwre le comunicazioni ai cent1'i dti, consumo pe1· sm'Vfre dà 
inodello alle giunte circonda1'iaU dà Statist,,i,ca, e per agevolw·e il c01nmercio 
intemo del regno delle due Sicilie. 
I. 
Tutte le nazioni odierne che cercano prosperilit e· ricchezza nelle masse sociali; 
tutti i Governi più illtlminati, che procacciano ai loro popoli fel'!ili!à di produzioni 
e abbondanza di lavoro sonosi persuasi alla fin fine, che ogni benè che po_ssà scatu• 
rire all'umanità deriva dalle più facili agevolazioni del commercio. Ecco dove. si ,,anno 
a risolviire tutti i problemi della économia sociale : eccò dòve tende la scuola dei 
fisiocrati che va cercando dovizie -e fertilità ili derrate dalla cultura maggiore della 
terra : ecco infine perchè i liberi cambisti sono gli apostoli dell'umao genere, il vei• 
colo dell'e nazioni-prospere e felici, la parola di ordine insomma dell'abbondanza, 
dell'equilibrio, e della fcliciL,à dei popoli civili della terra. E al contrario, ecco per-
chè i protezionisti si hanno quasi scavato la fossa per voler impunenrenLe attraversare 
la corrente della civilli1 e di quella legge di socialilà: che nasce, si configura o de• 
cresce dalla continua misura del commercio interno ed esterno. I fasLi dell' istoria, 
gli annali del mondo compruovano l'importanza, la magia, e la quasi onnipotenza 
del commercio quand' è fatto passar libero nei rapporli delle nazioni e nella sfera 
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più estesa delle comunicazioni. L'Europa si riversava nell'Asia perchè aprha i mari, 
dissodava canali, emigrava popoli spinti dal genio cavalleresco. La Francia ha colo-
nizzato l'Algeria, la Gran Brellagna ha pigliato il dominio dei mari, e tiene lo scettro 
finanziero fino alle Indie orientali per le grandi imprese tentate, per le tante strade 
ferrate sparse per ogni dove.- L'America stessa scarica le sue immense produzioni 
sull'Europa dal mutu,o rapporto che vani.a di una bilancia commerciale.=--E che sono 
mai le scoverte di un nuovo mondo fatte dal celebre Colombo, i passaggi di un Vasco 
Gama dal Capo di Buona Speranza alle Indie orientali, i famosi viaggi di un Fran-
cesco Drake approdato alle terre della nuova Albione, Ii tra,•ersate di iUagellano tra 
il Mar Pacifico e la terra del Fuoco,_ da cui nacque lo stretto d~ll' istesso viaggia-
tore? Che sono mai i grandiosi attorni fatti sul.globo da Jacopo Kook, che traversava 
l' AL!antico, e immergendosi nelle coste più australi della terra scopriva la nuova Ir-
landa, come stupore del mondo iutiero? Non sono fohe tanti problemi storici della 
civiltà risoluti nel dominio commerciale, nell'importanza delle comunicazioni? .. Non 
ci fanno conoscere, che le distanze accorciate, le strade riavvicinate, i mari dischiusi 
rendono una famiglia l'umanità intiera, un centro di commercio l'orbe terraqueo ? 
Eccoci• il voto solenne, che · da noi si alierebbe al real Governo delle due Sicilie. 
Esso più volte :ha pov!ato_ la sua ferma atfonzione 'alla tanto sospirata costruzione 
delle strade : ma più volte in questa sì imporfantè materia di economia civile ha do-
vuto sostare o per difetto ai mezzi, o per nuovi più urgenti bisogni, o per altre ra-
gioni di posizioni topografiche speciali ché ne hanno arres~alo nel meglio il disegno. 
A nostro debole modo- di vedere siccome la fonte delle ricchezze commerciali, fluita 
nelle più cospicue nazioni dell'orbe civile dee aggiudicarsi all'apertura delle nuove 
comunicazioni, ·perciò é che noi crediamo come prima .mossa necessaria, anzi come 
unica leva polente di ben' essere e chi!Là, la rapida cosLruzione delle strade com-
mercinli. 
Non è forse la Franci,a divenuta potente per l'apertura dei tanti canali, per l'ele-
:vazione dei grandi ponti, e per essere seminata nell' interno delle provincie di strade 
ferrate? Non è forse l'Inghilterra la prima nazione commeFciale dell'universo per 
essere aITratellala colle prime sontuose metropoli del mondo , coi principali centri 
. di consumo , e rigurgitante d'ogni genere di popolazioni civili? Potrebbero forse 
spacciarsi i tanti generi i:nanufatturati della Gran Erettagua se non avessero un facile 
passaggio, un trasporto sicuro, un costo discreto nel dazio doganale? .. Potrebbero 
forsQ temere la concorrenza dell'estero le seterie di Francia mentre· son consumate 
colla celerità del fulmine , presso le cospicue piazze di Parigi, Lione, Jllarsiglia, To,.. 
Ione ed altri paesi? .. Dunque pare che la facilità dei trasporti sminuisca la spesa 
,. 
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. dei generi ; ecciti la gara del travaglio , e quel che più innalzi tante macchine di 
èommercio quanti sono i generi di trasporto e consumo. 
- . ~on .è possibile prete.ndere Fapido consumo, e celere riproduzione ove non àvvi 
comunicazfoni, che agevolino il trasporto e lo spaccio. Non occorre richiamare i lu-
minosi esempli della China e dell'Olanda, che sono le due nazioni più floride per 
l'immensità delle strade, canali e ponti co~truiti. La prima col suo gran canale im-
periale non tiene villaggio o città commerciale che non sia a riva di mare o vicino 
fa sponda di un fiume; perciò quell' imp·ero è un caos di traffico, un moto perenne, 
un commercio quasi eterno di generi. Basta dire che il canale imperiale, che corre 
da Canton a Peltin lo spazio di 825 miglia, attraversa 45 città popolose della China .. -
L'Olanda poi · è quasi divenuta unica nazione col .Belgio e la Francia per le-nume-
rose strade aperte e costruite in quel continente. 
lUa non sarebbe mestieri dilungarci p·er la necessità di ribadire l'assunto dell'ul.i-
ljtà delle comunicazioni. Il gran canale di l!.inguadoca in Francia sollo gli auspicii 
di Luigi il Grande, le 39 sbrade costrulle in qualtro anni presso }(}-stato di Connecticut 
di America, i rapporti immensi aperti tra i'l foeddo Settentrione e il Balti~o, il so-
dalizio in~omma della civill/1 inglese, indiana, francese, alemanna, sono le bastevoli de-
finitive prove per esser convinti dell'importanza di aprir sempre nuove comunicazioni. 
Canali di comunicazioni tra provincia e provinci.f, linee comunali e intercomunali 
tra provincie e distretti : canali e ponti di pru;saggio continui tra fiumi ingrossati e co-
muni di bransito; una perenne e quasi circolar converge.nza abbisogna di strade e co-
municazioni l'interno del regno delle due Sicilie per metter sempre in contatto lutbi i 
paesi coi grandi centri di consumo. Questo è lo scopo solenne, salutare (l quasi divino 
per cui tutti gli economisbi del mondo gridano e grideranno sempre, aprile comunica-
zioni. E questa che sembra una massima ,•iela e ritrita, noi con tutta lena ci sforziamo 
di rassegnarla al_ Governo per indi passarvi alia pratica applicazione. 
II. 
Tutto il prestigio dunque alla diffusione delle ricchezze e al consumo di esse lo 
portano le comunicazioni commerciali più di!Tusamente aperte. : giacchè non può darsi 
. spaccio, çambio, consumo di generi senza un commercio : e non può darsi commercio 
senia vie di comunicazi0ni. Dunque è assioma fermo e deciso che nelle comunicazioni 
e colle comunicazioni si può sperare ricchezia e prosperità negli stati. 
iUa per essere omogenei al nostro scopo, e consentanei allo stato possibile delle 
cose e degli esseri, bisogna tessere le pedale sulla pratica applicazione e mirare 
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col fatto di mettere ed avvicinare 1e comunicazioni coi grandi centri di consumo. 
A ciò fare sarebbe d'uopo di tracciare una figura ottagona per tutto Napoli, o p'or 
lo "meno una figùra quadrilatere per ogni pTovi.ncia , onde così da ogni porto ma-
riltiino come sarebbe quello di !Uànfredonia, di Taranto, di Bari, .di Saler_no ed 
altri si ritorni in linea retta o se occorre spezzata 'ai cenfri e piazze di commercio 
delle Provincie e dei Distretti. L' istesso potrebbe praticarsi pei capi marittimi di Si-
cilia, come sarebbero capo di Peloro, d.i Passaro, di Orlando ed altri, · ove la famosa 
terra di Cerere, la conca di oro potrebbe esportare ed importar generi di manifat-
ture e commestibili di vita al di fuori. Tutto .questo che sembrà un'ideale applicato 
alla posizione corografica dei luoghi, avrebbe per iscopo di far sortire di mare e 
rientrare i generi esportabili' e importabili del regno delle due Sicilie. Non è forse 
una sventura per esempio che la manna degli stati di Geraci in Sicilia sia negletta 
per mancanza di strade comunali rotabili? Non è forse una pena il vedere la gomma 
di Girgenti per difetto di trasporti marcire senza mezzo di ri1noduzione e consumo? 
E non sarebbero più accresciuti i cotoni e· le fabbriche di Bfancavilla qualora i 
viaggi per Catania e i\1essina fossero più rapidi e accorciati? Se pertanto nel regno 
di l\apoli abbiamo l'agevolazione dei cammini di ferro nelle strade di Caserta e Castél-
lammare, non ci lasciano un vuoto forse tuttora al commercio i famosi caricatoj -cli 
olio fra le Puglie e Calabria? Dal porto di llfonfredonfa, C'he si allontana 'il più di 
tutti dalla capitale del regno, e dal ricco porto di Gallipoli dal quale s' imharcan·o 
i migliori olii per l'estero fiuo al 7 per 100, se ti fossero state costruile le vie 
consolari fino ali' interno del regno , e precisamente da cornmiicare colle piaz-ze di 
commercio, sar.elJbe stato il doppio .e forse il 'deouplo il guadngno di quel genere. 
L' istesso dicasi dei grani, che partono dal caricatoj di Trani, Barletta, Biscaglia e 
Taranto, ove per essere più scelto il frumento abbisognerebbe più agevole comuni-
cazione, più faGile trasporto, più rapido consumo. Dleno male che per beneplacito 
del Real Governo siasi intrapresa la fcrroyia delle Puglie, che sari1 la vera rie- · 
chezza di un terzo di Napoli per viemmeglio spingere tanti generi e commest.Ìbili 
di prima necessità, che imece di consumarli in dieci o venti gforni, com'era per 
lo addiétro a causa dei trasporli difficili, si consumeranno in uii gfo1;no pef dar moto 
alla nuova produzione. Difatti perchè le seterie di S. Leucio rivaleggiano in colore 
e leggerezza con quelle di Lombardia e del Piemonte, e si spaociano subito nel re-
gno di Napoli? .. Perchè mai le manifatture di cotone uscite dal Vomero, d' Angri, 
da Sorrento e Resina si mandano all 'estero e si consumano? .. E chi sollecita iniìne 
Io spaccio dei vini leggieri c1i C~pri, dei dolci e fragrauli di Gragnano, dei squi-
si ti e perfetti del Vesuvio, ove primeggia la famosa la.ci·ymct Christi del Yesuvio ? .• 
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Non· sono forse 10· strade più facili, le distqnze scompars·e, le ·comunicazioni tra co• 
inuni e èòmuni, fra comuni e provincie, fra le provincie e la capitale? .. Dunque 
sarchbe il · caso a riparare questa lncunn per l' interno dello Calabri e e per alcune 
parli moritlimè delle' Puglie e degli Abbruzzi. L'istesso transito 1nfolfoe dei carri e 
carrette che· fanno ad un solo cavallo neff inter)Jo delle Cafobr,ie accusa la neces-
siLà e l' iinpcrioso bisogno di muovere i proprietarii a con-c'orrcre alla manodopera 
délle nuove eomtinicazicini aperte. L'opéra e la paterna spinta del Governo sarebbe 
quella di aprìr canali, asciugar paludi, e inculcare le debite. relazioni e prnspelli 
'statistici, che dovrebbero trasmettere le autorità comunali mcrcè i larari delle giùnl.e 
circondariali. 
Sarebbe dunque mesLicri che in un piano sLaiisLico di cor.og11alìa commerciale s1 
additassero i principali veicoli del traffico pubblico, e sarebbero dapprima nollc pro-
vincie fo strade consolari, i ponti, i canali, i fiumi, e fino a quai centri di consumo 
possano corrispondere e eorrisp_ondono. In seguito passare, ai dist11etti per ffddilarvi 
·quai nuove· strade intraprese si sieno, qua'i linee intercomunali tracciate, come e fin 
dove corrispondano eoi capi di provincia, ·quai ponti di passaggio vi esistano ecc. 
tnfine ogni Comune dire che genere di comunicazione abbia aperte, se sl.i:adc, p.orti, 
canali, fiumi e ponti. Qui non fà mestieri più oltre ribadire l'ulililà dello scopo, per-
chè siam passati alla p.raltica applicazione, e perciò pria di stendere i modelli cor, 
rispetlivj, ci limiteremo a cennare le classi speciali delle persone addette alla reda-
zione delle tayole statistiche d' ·irichiesta come quì appresso. 
• I 
III. , .. 
L'Intendente, che soneglia al bene dell'amministrazione civile della Provincia, po-
trebbe dalle relazioni dei periti architetti curare per l'esalta dimosbrazione della to, 
]?Ogralìa delle sLTade, e risp.ondere alle categorie della quì esposta tayoJa coll'ajuto 
delle giunte circondariali. I lumi e le perizie degli architetti, degli idraulici, e de-
gli appaltatori di strade, che faranno le speciali indicazioni della natura, delle di• 
stanze e del!a denominazione delle strade, come pure delle comunicazioni a richiesta 
degl'Intendenti, daranno ad essi uno specchio esatto della corografia statistica dei luo-
ghi. I)a oosiITatte tavole solL'occhio quante lacune incagliate non covrirebbe il Governo 
sulla statistica commerciale? Quante porte non si aprirebhero ali' industria degli spe-
culatori, dei lavoranti, al traffico dei venditori, al consumo, alla riproduzione delle 
ricchezze dello stato? Quante nuove fasi non dovrehbe subire l'aspetto economico , 
morale e polit.ico delle società? 
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Le p raticbe · e le inc'i.unbenze-, che polreboe · eseguire l'Intendente nell' insicmn 
della Provincia dovran cominciarle i Comuni e Distrelli mano mano col sistema del-
l'amministrazione civile. Perciò i sindaci, i sottointendenti e altre autorità comunali 
dovrebbero sulle indicazio11.i dei periti riempire anch'eglino le categorie speciali del!Ja 
tmola Stil conto delle strade, dei ponti, delle distanze, delle comunicazioni dei ftumi 
e d<ii p~mti di passaggio. 
Sarebbe lungo infine riandare le co1ossali intraprese dei canali ,più moderni che 
ci offre la storia. come quello di Bus.sia sotto Caterina II, che · dà contatto al Baltico 
col mar Caspio, e fà una linea di passaggio da Pietroburgo al mare di Persia; come 
pure quello di Danimarca , che dal fiume Eider, traversando il Ballico , passa ai 
mari del Nord. Ci basta l'assicurazione evidente che ci fà l'istoria moderna intorno 
alla ricchezza degli Olandesi e dei Belgi; unici e soli per immensità ·di canali, di 
ponti e strade di ferro, per acchetarci nell'assunto nostro di trovar sola ricchciza 
e prosperità sociale nella più ·facile apertura delle comunicazioni. 
Del resto i· nostri voti son··quelli esposti in allre occasioni per vantaggio della pro-
.sperilit dello stato. Noi siam consentanei a noi stessi per ciò che riguarda migliora-
me.nlo di ufficii di amministrazione Statistica. Questo grande specchio dei bisogni m~-
-rali e materiali dello stato è quasi la salvaguardia della ricchezza dell'erario; giac-
chè quanto più bisogni si conoscono dal Governo tanto più ripari si possono apprc-
slare; quante più comunicazioni s.i aprono, tanto maggior commercio si estende; quanto 
più spaccio di ge.neri e più consumo di produzioni si spera, tanto più agevole riesce 
rcsazione dcli' imposta. 
Questa è la più solenne delle ,,erità politiche : questo è l'assioma più grande in 
economia cil'ile. Questo è il centro e lo scoglio morale a cui rompono di continuo 
tutti i biso~ni fisici e morali dell'umanitit : questo iofine è l'apogeo, il sole, il Nume 
immutabile delle cil'illà. 
- Sia questa dunque per noi la corona alle speranze di nuova prosperità commerciale, 
fapertura delle comunicazioni, i rapporti immediati e diretti · coi grandi celltri ,di, con-
.sumo, e perciò la perfetta indicazione corografica degli elementi speciali del -com-
_mercio. 
GIOVAN!\:! DI PIF.TRO 
U{fiziale di seconda classe nel/à Direzione eentral~ 
• 3 O 5 di Statistica ' 
Tavola clel Prouctto Co1'ografico SlaUsl-ioo cli cmnunicazrioni e cenfri d-i consumo 
pcl co1nrrnenio interno del. 'regno delle dite Sicilie. 
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